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161  

Dove e quando è stato parlato 
l’indoeuropeo preistorico? 

Guido Borghi* 

Chi siamo, donde veniamo, chi fu(o)r li maggior nostri: in un certo 
senso sono domande perÞno religiose (oltre che – se non appunto per-
ché – scientiÞche nonché manifestamente politiche), ma, a giudicare 
dalla modesta popolarità nello Stato Italiano (e non solo, come ovvio) 
degli studî dedicati alla Preistoria indoeuropea, sembra rappresentare 
un atteggiamento diffuso quanto si legge nel racconto I maestri del Þ-
ne poeta e rinomato giornalista Giovanni Giudici (Le Grazie di Porto 
Venere [La Spezia], 26 giugno 1924 – La Spezia, 24 maggio 2011), 
laureato in Lettere nel 1945 all’Università degli Studî di Roma ‘La Sa-
pienza’, dove aveva seguìto le lezioni di Glottologia di Antonino Pa-
gliaro, «che ci propinava l’infame (ma chi poteva supporlo) balla razzi-
sta dell’indoeuropeo comune facendo con la bocca versacci come co-
nati di vomito nel pronunciare parole mai esistite e Þttissime peraltro 
di labbiovelari» [sīc] (“L’Unità”, giovedì 22 agosto 1985, p. 7)1, come 
del resto – verrebbe da aggiungere – lo stesso italiano (in cui è scritto 
l’apprezzamento), dove qui, questo, quello, quattro, cinque, quasi, 
guarda, guerra e molte altre sono fra le parole più frequenti e presen-
 

* Università di Genova. 
Date alcune peculiarità strutturali, nel presente articolo si è derogato alle norme 

redazionali relative allÕindicazione bibliograÞca. 
1 L’anno precedente erano usciti i primi due tomi di Giovanni Semerano, Le origini della 

cultura europea. Vol. I, Rivelazioni della linguistica storica (Biblioteca dell’«Archivum Ro-
manicum», serie II voll. 38 e 43), Firenze: Leo S. Olschki, 1984. È curioso che l’ultimo e rica-
pitolativo scritto di Giovanni Semerano, La favola dell’indoeuropeo, a cura di Maria Felicia 
Iarossi (Collana Sintesi), Torino: Paravia Bruno Mondadori Editori, 2005, qualiÞchi Þn dal titolo 
l’indoeuropeo come favola (senza riferimento alla Favol[ett]a di Schleicher *H₂₃ĭs (h₁)-
s(ĕs)-kĕ ‘La pecora e i cavalli’...), che in prospettiva indoeuropeistica è equato di balla usato 
da Giovanni Giudici (v. sŭprā in testo) in quanto entrambi continuano – l’uno attraverso il lati-
no fābŭlă, l’altro *bllă < celtico *bādlā – l’indoeuropeo preistorico *bʱādʱlā < *bʱắh₂₄-dʱlă‧h₂₄ 
‘ciò con cui si parla’: il paradigma trova la conferma di sé Þnanco nelle parole di quello opposto. 
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tano labiovelari identiche all’indoeuropeo (ciò che chiunque abbia 
seguìto un corso di Glottologia sa, a meno che si sia perso qualcosa...). 

A rincarare la dose, nemmeno fra i Glottologi si registra un consen-
so intorno alle grandi questioni dell’Indoeuropeistica, a cominciare da 
quelle su chi erano, donde venivano e da chi discendevano gli Indoeu-
ropei. Se un’ipotesi in particolare – quella che identiÞca gli Indoeuro-
pei con le (sole) Culture dei Kurgány – trova un diffuso sostegno, molta 
più reticenza si constata a proposito della localizzazione dell’asse ge-
netico dell’indoeuropeo preistorico (che doveva pur esistere anche pri-
ma) nel Neolitico, Mesolitico e Paleolitico Superiore, a meno di aderi-
re alla tesi della Lega Linguistica Indoeuropea (che la Preistoria delle 
Culture dei Kurgány sembrerebbe suggerire). In ogni caso, il tacito 
presupposto che tutto ciò che non è kurganico non fosse indoeuropeo 
va se non altro sottoposto ad almeno un minimo di vaglio critico: sia il 
modello di tutti gli schemi genealogici – il latino di Roma – sia la κοι-
νή, il persiano (medio e moderno), l’arabo e molte lingue degli Stati 
Nazionali medievali e moderni si sono espanse prima di tutto su varietà 
per la maggior parte genealogicamente apparentate con loro, cosicché 
sarebbe imprudente escludere tale eventualità per il protoindoeuropeo. 

1. Sulla transizione diacronica fra indoeuropeo preistorico e (proto)lin-
gue indoeuropee (proto)storiche 

Preliminare a qualsiasi analisi è la deÞnizione dei termini in esame. 
L’indoeuropeo ricostruito è l’antecedente preistorico delle classi lin-
guistiche latino-romanza, celtica, germanica, baltica, slava, albanese, 
greca, armena, ʾīrānica e indoaria (con le varietà più o meno interme-
die), cui si devono aggiungere in ogni caso le estinte anatolica e toca-
ria e pressoché con certezza anche alcune tradizioni – di frammentaria 
attestazione – paleoispaniche (fra cui il lusitanico), il venet(o-istro-li-
burn)ico, i dialetti laziar/li non romani, il siculo, le lingue italiche = (o-
sco-umbro-)sabelliche, il (dauno-peucezio-)messapico, l’illirico, il dal-
mato-pannonico, daco-mesio, tracio, macedone antico e frigio. Ciò va-
le a prescindere da qualsiasi ipotesi relativa all’indoeuropeità di altre 
lingue antiche (quali ĕ. g. il tartessio, l’iberico, il camuno, paleoligure, 
paleosardo, elimo, sicano, reto-tirrenico[-lemnio], samotracio, minoi-
co, eteociprio, Þlisteo, ḫattico, ḫurro-urarteo &c. o quelle la cui stessa 
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ropei. Se un’ipotesi in particolare – quella che identiÞca gli Indoeuro-
pei con le (sole) Culture dei Kurgány – trova un diffuso sostegno, molta 
più reticenza si constata a proposito della localizzazione dell’asse ge-
netico dell’indoeuropeo preistorico (che doveva pur esistere anche pri-
ma) nel Neolitico, Mesolitico e Paleolitico Superiore, a meno di aderi-
re alla tesi della Lega Linguistica Indoeuropea (che la Preistoria delle 
Culture dei Kurgány sembrerebbe suggerire). In ogni caso, il tacito 
presupposto che tutto ciò che non è kurganico non fosse indoeuropeo 
va se non altro sottoposto ad almeno un minimo di vaglio critico: sia il 
modello di tutti gli schemi genealogici – il latino di Roma – sia la κοι-
νή, il persiano (medio e moderno), l’arabo e molte lingue degli Stati 
Nazionali medievali e moderni si sono espanse prima di tutto su varietà 
per la maggior parte genealogicamente apparentate con loro, cosicché 
sarebbe imprudente escludere tale eventualità per il protoindoeuropeo. 

1. Sulla transizione diacronica fra indoeuropeo preistorico e (proto)lin-
gue indoeuropee (proto)storiche 

Preliminare a qualsiasi analisi è la deÞnizione dei termini in esame. 
L’indoeuropeo ricostruito è l’antecedente preistorico delle classi lin-
guistiche latino-romanza, celtica, germanica, baltica, slava, albanese, 
greca, armena, ʾīrānica e indoaria (con le varietà più o meno interme-
die), cui si devono aggiungere in ogni caso le estinte anatolica e toca-
ria e pressoché con certezza anche alcune tradizioni – di frammentaria 
attestazione – paleoispaniche (fra cui il lusitanico), il venet(o-istro-li-
burn)ico, i dialetti laziar/li non romani, il siculo, le lingue italiche = (o-
sco-umbro-)sabelliche, il (dauno-peucezio-)messapico, l’illirico, il dal-
mato-pannonico, daco-mesio, tracio, macedone antico e frigio. Ciò va-
le a prescindere da qualsiasi ipotesi relativa all’indoeuropeità di altre 
lingue antiche (quali ĕ. g. il tartessio, l’iberico, il camuno, paleoligure, 
paleosardo, elimo, sicano, reto-tirrenico[-lemnio], samotracio, minoi-
co, eteociprio, Þlisteo, ḫattico, ḫurro-urarteo &c. o quelle la cui stessa 
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effettiva realtà è controversa, come il pittico, il nordpiceno e varî ipo-
tetici sostrati) o moderne (il basco o la buršaskī nel Kaśmīr); vale al-
tresì nell’eventualità che l’indoeuropeo preistorico rappresenti una le-
ga (la Lega Linguistica Indoeuropea) in cui varie lingue – fra loro fin 
dall’origine diverse – avrebbero (forse non tutte contemporaneamente) 
attraversato la fase di massimo avvicinamento reciproco complessivo. 

Quando un asse genetico si trasforma in diacronia (come il latino 
nelle lingue romanze) è difficile individuare un preciso trapasso da u-
no stadio all’altro. In ogni caso, l’indoeuropeo preistorico è per deÞni-
zione lo stadio anteriore, sull’asse diacronico, alla fase delle protolin-
gue intermedie (il protoceltico, il protogermanico &c., intesi come sta-
dî, non come varietà linguistiche uniformi), che si caratterizzano in 
quanto presentano i primi mutamenti fonistorici: ĕ. g., sull’asse geneti-
co del germanico si può considerare fase indoeuropea preistorica quel-
la in cui ‘fratello’ si diceva *bʱrắh₂₄tēr > *bʱrtēr, mentre quando 
questo lessema si è trasformato in *brþēr (poi *brōþǣr &c.) la fase 
indoeuropea preistorica è da ritenersi conclusa; così pure, sull’asse del 
latino, nel passaggio da *bʱrắh₂₄tēr > *bʱrtēr (indoeuropeo e ancora 
italoceltico ossia ± indoeuropeo centro-occidentale tardo) a *ƀrtēr o 
*pʰrtēr (a seconda dell’ipotesi ricostruttiva adottata) > protolatino 
*ɸrātēr > latino frātĕr (per il greco, di sicuro ⁽*⁾pʰrtēr – poi attestato 
come φρατηρ – non è ormai più indoeuropeo, mentre il tardoindoeuro-
peo *bʱrtēr potrebbe essere perdurato Þn addentro allo stadio proto-
greco se – quando pure si lasciasse in sospeso la questione della resa 
fonetica del miceneo ‹pu₂› – si accetta di ricondurre a tale stadio anche 
la preistoria dell’asse genetico del macedone delle glosse e dell’ono-
mastica, quello ĕ. g. di Βίλιππος e Βερενικη). Indoeuropeo preistorico 
è dunque tutto ciò che precede le protolingue intermedie (protoceltico, 
protogermanico &c.), le quali sono pressoché sempre a loro volta prive 
di attestazioni documentarie (in una notazione fonetica purchessia); è 
facile intuire che la conclusione della fase indoeuropea preistorica pos-
sa essere arrivata in tempi diversi a seconda dell’area geolinguistica os-
sia del territorio delle varie classi (nella prospettiva della Teoria delle 
Onde, l’Isoglossa cĕntŭm – non più per forza coeva a quella sătəm – 
perde la priorità cronologica che lo schema ad albero genealogico rigo-
rosamente inteso le assegnerebbe, cosicché l’indoeuropeo preistorico, 
almeno come diasistema fonologico, può persistere ĕ. g. tanto quanto la 
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realizzazione sonora Þatata / mormorata aspirata dei fonemi */bʱ/ */dʱ/ 
*/ʱ/ */gʱ/ */gʱ/, che di certo giunge alla fase italoceltica compresa). 

2. Quando inizia l’attestazione di lingue indoeuropee storiche? 

La distinzione fra indoeuropeo (preistorico) e indoeuropeo come fami-
glia linguistica rende evidente la differenza fra le apparentemente iden-
tiche questioni delle più antiche attestazioni dell’indoeuropeo (come fa-
miglia) e della prima documentazione di lingue indoeuropee ([proto]sto-
riche). È infatti possibile – se non perÞno dimostrabile – non solo che 
il contenuto di alcuni testi in lingue indoeuropee storiche si riferisca a 
fatti preistorici e, nello speciÞco, sia stato tramandato dalla loro epoca 
attraverso tutte le fasi diacroniche dell’asse genetico della lingua del 
testo (lo si è ipotizzato per il contesto astronomico vēdico2 e per alme-
no alcuni episodî narrati nel Rāmāyăṇă-m di Vālmīkĭ-3; con una sosti-
tuzione di lingua – dalla continuazione celtica dell’indoeuropeo locale 
al latino tardo e poi neolatino – nel corso della tradizione, è certo per 
quanto riguarda il ricordo del lago preistorico di Sondalo [Sondrio]4 e, 
 

2 V. anzitutto Hermann Jacobi, On the Date of the Rig Veda, in «The Indian Antiquary» 
Vol. 23 (1894), pp. 154-159: α Drăcōnĭs era stella polare (quindi la raccolta di inni del g-Vē-
dăḥ sarebbe stata composta) nel 2780 ± 500 a.C. (cfr. īnfrā, nota 7: ca. 2560 a.C. per RV I, 1). 

3 V. – benché alquanto schierato ideologicamente – Pushkar Batnagar, Dating the Era of 
Lord Ram: Discover the Actual Dates of the Lifetime of Lord Ram, New Delhi, Rupa Publi-
cations, 2004: nel Rāmāyăṇă-m (correntemente datato al 500-100 a.C.), la conÞgurazione pla-
netaria del giorno in cui Dăśărătʰă- voleva incoronare Re Rāmă-ḥ corrisponde al 5. gennaio 
del 5089 a.C., per cui l’eclissi di sole nella seconda metà del tredicesimo anno di esilio di Rā-
mă-ḥ sarebbe quella del 7. ottobre 5077 a.C. (l’ambientazione tradizionale è – a parte quella i-
perbolica allÕ867ú102 a.C. [yŭgăsăṃdʱĭ- ‘transizione di epoca’ fra il Trētāyŭgăm ‘Età della 
Triade’, la seconda Età del Mondo = 2ú163ú102-867ú102 a.C., e lo Dvāpărăyŭgăm ‘Età dopo 
le Due’, la terza = 867ú102-3102 a.C.] – fra il 2320 e il 1860 a.C. [nel Periodo Maturo della 
Civiltà dell’Indo e della Sărăsvătī, 2600-1900 a.C.], la datazione tradizionale di Dăśărătʰă- al 
2060-2040 a.C.; anche l’ambientazione del Măhābʱārătă-m – correntemente datato al 400 ca. 
a.C. o IV. s. d.C. – oscilla [nello speciÞco, fra il 3102, il 1300-1280 e il 1200-800 [950?] a.C.]). 

4 In Valtellina è rimasta Þno al XIX secolo, nella tradizione locale, la memoria esatta – a 
parte l’abbassamento della collocazione cronologica al Medioevo (epoca del Barbarossa) – 
della frana che novemila anni orsono ha formato il Lago di Sóndalo (Sondrio), poi perdurato 
Þno al 4000 ca. a.C. (la frana che ha formato il Lago di Sondalo ha avuto luogo nel 7000 a.C., 
v. Luca Dei Cas, Quando a Sondalo c’era il lago, in «Bollettino Storico Alta Valtellina» 5, 
2002, pp. 275-286). La continuità dall’indoeuropeo locale al celtico antico è provata da toponi-
mi – come Briotti, v. īnfrā – coniati in fase indoeuropea comune e che presentano tutti i muta-
menti fonologici in diacronia da quella al sostrato celtico preromano; la narrazione della frana 
e del lago di Sondalo si può dunque annoverare fra i testi sicuramente esistiti in indoeuropeo. 
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con ogni verosimiglianza, dei maremoti preistorici nel Mare del Nord 
all’interno del mito platonico di Atlantide5), ma addirittura che certe 
parti di testo (se non intere opere), benché pervenuteci in forma lingui-
stica storica, rappresentino la regolare trasformazione – in blocco – di 
interi atti linguistici enunciati nella Preistoria (al più tardi in indoeuro-
peo; se già allora fossero tramandati da epoche precedenti, è infalsiÞ-
cabile, per cui... lascia il tempo che trova): così avviene per singoli ver-
si (o se non altro emistichî) omerici6 ed è possibile per almeno qualche 
inno vēdico7 (un caso intermedio fra tradizione di fatti o miti preistori-
 

5 In questo caso la tradizione celtica antica risalente alla Preistoria (indoeuropea) risulta 
riassunta e tradotta in greco (forse per via indiretta: asseritamente attraverso l’egizio), v. īnfrā. 

6 Un verso ametrico del terzo libro dell’Iliade (Γ 185: ἔνθα ἴδον πλείστους Φρύγας ἀνέρας 
αἰολοπώλους) richiede – a parte il digamma fra seconda e terza sillaba – di misurare come 
lunga la prima sillaba di ἀνέρας: si è proposto di ricostruire ἄνδρας (senza restaurare la metri-
ca: ἔνθ’*ἔϝιδον πλείστους Φρύγας ἄνδρας αἰϝολοπώλους, Eva Tichy, Ilias diachronica Γ (3), 
Zweite Fassung, Freiburg: Albert-Ludwigs-Universität Freiburg, Sprachwissenschaftliches Se-
minar, ²2022 [¹2017], p. 18) o *ἄννερας (ἔνθ’*ἔϝιδον πλείστοις Φρύγας ἄννερας αἰολοπώλοις, 
August Fick, Die Homerische Ilias nach ihrer entstehung betrachtet und in der ursprünglichen 
sprachform wiederhergestellt, Göttingen: Vandenhoeck und Ruprecht’s Verlag, 1886, p. 274). 
Il verso diventa esametrico se retroproiettato in indoeuropeo preistorico (con brĕĭs brĕĭāns 
preletteraria in pl.h₁ĭ.stŏns e naturalmente con sillabazione greca delle laringali; *- di *h₁n-
dʱ- secondo -θα : -θεν con *- ablativale-strumentale): *h₁n-dʱ- ĭd-ŏ-m plh₁-ĭs-tŏ-ns 
Bʱr-s ₂₄nr-s h₂₄ă-lŏpōlhₓ-ŏ-ns (i trattini indicano i conÞni morfologici). Se la ri-
costruzione fosse vera, i versi di questo tipo si potrebbero chiamare ‘pretroiani’; nell’Iliade è 
Priamo che parla, ma espressioni come «ho visto gli X (etnonimo) dalle caratteristiche x (epi-
teto composto)» (tipiche, fra l’altro, del Wīdsīð) di certo esistevano nella poesia didascalica 
indoeuropea, da dove sarebbero confluite, lungo l’asse diacronico, nel repertorio degli aedi: 
un verso adatto a molti usi, ma di origine preistorica. La sillabazione *plĕ.h₁ĭ.stŏns con brĕĭs 
brĕĭāns a selezionare l’attacco .st- è certo un postulato ăd hŏc (anche se pur sempre in accor-
do con le regole della sillaba iniziale: l’indoeuropeo preistorico non aveva vocali prostetiche 
prima di #sT-); dalla defonologizzazione delle laringali in poi, *pl.h₁ĭ.stŏns sarebbe divenuto 
*pls.tŏns e la metrica sarebbe stata regolare senza bisogno di alcun postulato, ma a quel punto 
*₂₄nr-s h₂₄ă-lŏpōlhₓ-ŏ-ns sarebbe passato a *₂₄nrs ălŏpōlŏns e avrebbe reso ormai 
deÞnitivamente ametrico il verso *ndʱ ĭdŏm plstŏns Bʱrs ₂₄nrs ălŏpōlŏns (se 
non sfruttando la cesura, che è comunque una convenzione ed è smentita dall’attestato ἀνέρας 
αἰολοπώλους, a meno di volervi vedere ben due violazioni anziché la sola iniziale). La conser-
vazione di un verso ametrico potrebbe essere un ulteriore indizio del suo prestigio; in ogni ca-
so, l’emistichio *Bʱr-s ₂₄nr-s h₂₄ă-lŏpōlhₓ-ŏ-ns è passibile di essere stato riutilizzato 
da solo e, poiché rappresenta la prima menzione dei Frigi, la conÞgura come potenzialmente 
preistorica, fra le più arcaiche nell’Indoeuropa (e di conseguenza quello dei Frigi – nella sua 
forma indoeuropea *Bʱr-ĕs – sarebbe uno degli etnonimi di più antica attestazione al Mondo). 

7 Poemi in lingue indoeuropee diverse hanno identiche formule poetiche (v. ĕ. g. Rüdiger 
Schmitt, Dichtung und Dichtersprache in indogermanischer Zeit. Wiesbaden: Otto Harrasso-
witz, 1967), che tuttavia risultano perfettamente inserite nei minuti equilibrî retorici e fonolo-
gici su cui sono costruiti gli inni vēdici (v. Peter Raster, Phonetic Symmetries in the First  
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Hymn of the Rigveda [Innsbrucker Beiträge zur Sprachwissenschaft · Vorträge und Kleinere 
Schriften, 56], Innsbruck: Institut für Sprachwissenschaft der Universität Innsbruck, 1992), 
onde sarebbe arbitrario considerarle ‘materiali di riutilizzo’ da fasi precedenti: l’unica soluzio-
ne di questa grave aporia è di postulare che le comunità linguistiche aventi l’indoeuropeo pre-
istorico nel proprio repertorio possedessero lunghi ed elaborati testi di trasmissione della cul-
tura (che si potrebbero chiamare il *dŏ-s indoeuropeo), parte dei quali continuata nella let-
teratura vēdica e parte nei singoli versi riconducibili alla lingua poetica indoeuropea. La com-
posizione degli inni vēdici come tali deve quindi risalire all’indoeuropeo preistorico; in tale 
prospettiva, fra l’altro, molte irregolarità metriche vēdiche si risolvono con la reintegrazione 
delle laringali etimologiche (da postulare indipendentemente da ragioni metriche, cfr. Daniele 
Maggi, Metrica vedica e ricostruzione linguistica indoeuropea, in L’indeuropeo: prospettive e 
retrospettive. Atti del Convegno della Società Italiana di Glottologia. Milano, I[stituto] U[ni-
versitario di] L[ingue] M[oderne], 16-18 ottobre 1997. Testi raccolti a cura di M[ario] Negri, 
G[iovanna] Rocca e F[rancesca] Santulli (Biblioteca della Società Italiana di Glottologia, 
22], Roma: Editrice ‘Il Calamo’, 1997 [1998], pp. 125-146 e Jens Elmegård Rasmussen, Some 
further Laryngeals revealed by the Rigvedic Metrics, in Karlene Jones-Bley, Martin E. Huld, 
Angela Della Volpe, Miriam Robbins Dexter (eds.), Proceedings of the Seventeenth Annual 
U[niversity of] C[alifornia,] L[os] A[ngeles] Indo-European Conference, Los Angeles, Octo-
ber 27–28, 2005 [The Journal of Indo-European Studies Monograph Series, 52], Washington 
DC: Institute for the Study of Man, 2006, pp. 67-76). Ciò signiÞcherebbe, in concreto, che Mắ-
dʱŭccʰăndăḥ Văśvāmĭtrắḥ (Autore ĕ. g. del primo inno del g-Vēdăḥ), datato dalla corrente 
cronologia tradizionalista intorno al 2560 a.C. (cfr. sŭprā, nota 2, la datazione del g-Vēdăḥ 
al 2780 ± 500 a.C.), avrebbe parlato e composto in indoeuropeo preistorico, si sarebbe chiama-
to *Mdʱ-ŭsĕnd-ŏ-s ē-ŏh₂₃mĭ-tr-s e forse (secondo la ricostruzione migrazionistica) 
sarebbe vissuto nella Cultura del Medio Dnepr (ca. 3200-2300 a.C.). Si noti, in proposito, che 
mezzo millennio più tardi, nel 2032-2031 a.C., a Irisag rig/Urusag rig (v. īnfrā) gli antroponimi 
*Nhₓn[h₂₍₄₎](h₂₍₄₎)s-ŏ-s ‘senza naso’ (‘dal naso camuso’?) e *Smh₂₄()r-(ŏ-s) ± ‘quello 
del concorso di popolo, dell’assemblea’ appaiono già in forma anticoindiana ⁽*⁾Nnāsăḥ ‹na-
na-za› e ⁽*⁾Săm()r(ăḥ) ‹sa₆-ma-ar› (l’intervallo di tempo rispetto al 2560 a.C. – ossia fra pre-
proto-indo-ʾīrānico e antico indiano – è comparabile a quello fra protolatino e latino classico). 

8 Ciò che vale per il vēdico si può applicare, in via d’ipotesi, anche ad altri testi antichi ve-
rosimilmente religiosi e, almeno in apparenza, formulari, come le iscrizioni “retiche” dello 
Schneidjoch (Steinberg [Tirolo Settentrionale]) 1-3 (in scrīptĭō cŏntĭnŭă) ‹kastri esi etu nin la-
pe | ritali esi kastri mi apet | esi mnesi kastri ni aupe› (lettura di Stefan Schumacher, Die räti-
schen Inschriften. Geschichte und heutiger Stand der Forschung [Innsbruker Beiträge zur Kul-
turwissenschaft Sonderheft 79], Innsbruck: Verlag des Instituts für Sprachwissenschaft der Uni-
versität Innsbruck [/ Archaeolingua Budapest], 1992, p. 236), se da intendere come celtico /kās-
trī ĕsĭ ēt(ŏ)u, nĭn lăbĕ | rĭdălī ĕsĭ kāstrī, m ăb ēt | ĕsĭ mnĕsĭ kāstrī nī ăbĕ/ < indoeuropeo *ŏh₁-
strh₂₄ h₁s-[s]ĭ phₓtŭ (-ŏ), n-m l₂₄g- | pd[hₓ]-ĭh₂₄ h₁s-[s]ĭ ŏh₁strh₂₄, m(h₁) h₂₄ăp 
h₁-t(ĭ) | h₁s-[s]ĭ mns-ĭ ŏh₁strh₂₄ nḗ h₂₄ăbʱh₂-ĕ ‘della scienza sei (nel) territorio, affer-
ralo/a; | sei (nel territorio) della Þorita scienza, non va(da) via’; | sei nella mente della conoscen-
za, non essere assente’. Se sull’opposto versante delle Alpi Retiche (più a Ovest, in Alta Valtel-
lina), la narrazione di una frana e della nascita di un lago è stata tramandata per nove millenni 
dal 7000 a.C. ca. (v. sŭprā, nota 4), è ben possibile che una formula solenne si trasmettesse per 
un paio di millenni, in continuità di popolazione e forse di culto (come nelle Religioni storiche). 
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167Dove e quando è stato parlato l’indoeuropeo preistorico?

insieme a iconimi passibili di calco su sostratemi9). La seconda fatti-
specie – (parti di) testi di origine indoeuropea preistorica che hanno 
attraversato tutte le trasformazioni diacroniche Þno allo stadio storico 
in cui ci sono pervenuti(/e) – costituisce il nucleo del più antico patri-
monio linguistico indoeuropeo conservato di livello superiore a quello 
lessicale o, al massimo, fraseologico, ma, pur avendo conosciuto fasi 
diacroniche diverse, non ci fornisce di per sé precise datazioni dei fe-
nomeni linguistici avvenuti, che invece ci vengono date dai più antichi 

 
9 Tale è il caso della descrizione delle Bregostane (mitiche Þgure selvatiche) della Val di 

Fassa (Hugo de [/ von] Rossi, Märchen und Sagen aus dem Fassatale, gesammelt von Hugo 
de Rossi, I. Teil, Innsbruck 1912, Aus dem Nachlaß herausgegeben von Ulrike Kindl / Fiabe 
e leggende della Val di Fassa di Hugo de Rossi, prima parte, a cura di Ulrike Kindl, San Gio-
vanni, Vich/Vigo di Fassa: Istitut Cultural Ladin “Majon di Fashegn”, 1984, pp. 1-284: 196), 
che inizia con le espressioni L era zenza religion. Le era salvarie e kative e le vivea da l robar 
e rabiar. Le era burte, sece e pelouse. Le aea n ciaf gran deske na cialvia, ejes gregn, oreje 
longe, bocia grana e nveze de man le aea ciate kon sgrife spize. Le etimologie di bregostana 
(< indoeuropeo *bʱrĕk-stăh₂-n-ă‧h₂₄ ‘che ha dimora fra gli alberi’ ← *bʱrĕk-ŏ- ± ‘albero’ 
→ *bʱrēk-ă‧h₂₄ ‘fatto di albero’ > *bʱrēk-ā > protoslavo *brěča ‘succo d’albero [liquido spor-
co, brodaglia]’, Олег Николаевич Трубачев [Oleg Nikolaevič Trubačev], Этимологический 
словарь славянских языков. Праславянский лексический фонд. Выпуск 3 (*bratrьcь — *cьr-
ky) (Академия Наук СССР – Институт русского языка), Москва: Издательство «Наука», 
1976 г. [Ėtimologičeskij slovar’ slavjanskix jazykov. Praslavjanskij leksičeskij fond. Vypusk 3 
(*bratrьcь — *cьrky), Moskva: (Akademija Nauk SSSR Institut russkogo jazyka) Izdatel’stvo 
«Nauka», 1976 g.], pp. 15-16) e della sua variante bregosta (< indoeuropeo *bʱrĕk-ŏsth₂-ă‧h₂₄ 
‘ĭd.’ o *bʱrĕ-d⁽ʱ⁾‧ŭ-k-ŏs‧tắ‧h₂₄ ± ‘che ha severità’ ÷ *bʱrĕ-d⁽ʱ⁾‧ŭ-k-ŏs‧tĭ-s > protoslavo *bri-
dъkostь f. ‘severità’, Trubačev, Ėtimologičeskij slovar’ slavjanskix jazykov 3, pp. 27-28) impli-
cano una mediazione fonistorica celtica (*brĕkŏstānā risp. *brĕkŏstā o *brēdŭkŏstā) e quel-
la del geosinonimo agordino kavestrana (< indoeuropeo *kăp-ĭsth₁-nă‧h₂₄ ‘che ruba afferran-
do’) una traÞla venetica (*kăpĭstrānā), perciò l’unico nodo genealogico comune (prima del 
latino volgare) in cui i loro antecedenti potevano coesistere è l’indoeuropeo preistorico (even-
tualmente Þno alla sua più tarda continuazione centro-occidentale come italoceltico, in questo 
caso celtovenetico); ciò rende lecita la ricostruzione in indoeuropeo preistorico dell’ipotetico 
testo originario (in pratica la traduzione equifunzionale in indoeuropeo ricostruito del testo la-
dino, con entrambi gli etimi *bʱrĕk-stăh₂-n-ă‧h₂₄ / *bʱrĕk-ŏsth₂-ă‧h₂₄ ‘che ha dimora fra gli 
alberi’ [= salvaria] e *bʱrĕ-d⁽ʱ⁾‧ŭ-k-ŏs‧tắ‧h₂₄ ± ‘che ha severità’ [÷ cativa] per bregostana e la 
sua variante bregosta nonché *kăp-ĭsth₁-nă‧h₂₄ ‘che ruba afferrando’ [= le vivea da l robar e 
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lessemi – di fatto sempre vicariati come nomi proprî – in veste fonolo-
gica postindoeuropea (ossia propria di qualche lingua indoeuropea sto-
rica) documentati in lingue protostoriche non indoeuropee: il nome del 
Palazzo di Ebla (ʾIblā / Tall Mardīḫ [Muḥāfaẓah ‘Governatorato’ di ʾId-
lib in Siria nordoccidentale]), SA.ZAₓki < anatolico *sʦắ-(s) < in-
doeuropeo *sōd-t-s > lituano sóstas ‘sede, trono’, inoltre il coronimo 
eblaitico Du-gú-ra-su/zuki10, passibile11 di etimologia indoeuropea co-
me anatolico *Dūgūrăsă- (o *Dūgūrăʦŭ-, se <zu> rappresenta /ṣu/ 
< *[ʦu]) < indoeuropeo *Dʱŏgʱ-ŭh₁rŏs-ŏ-s Ô(che ha un) Þume ab-
bondante’12 o risp. *Dʱŏgʱ-ŭhₓrŏd-tŭ-s ‘(che ha) abbondante scorri-
mento’ (← √*hₓĕrd- ‘scorrere [via], liquido < entrare in agitazione’13) 

 
10 Regno siriano di incerta collocazione per Marco Bonechi, I nomi geograÞci dei testi di 

Ebla (Beihefte zum Tübinger Atlas des Vorderen Orients Reihe B [Geisteswissenschaften] 
Nr. 7, Répertoire Géographique des Textes Cunéiformes, Band XII/1), Wiesbaden: Dr. Ludwig 
Reichert Verlag, 1993, p. 110; identiÞcato con la città di Tu-uk-ri-iški (Kūrdistān / Kōrdestān 
ʾīrāniano) nell’epica sumerica (in due copie da Ur III.) e in antico assiro e antico babilonese 
(nelle lettere di ʾal-ʿAmārnah [XIV. sec. a.C.] Tuk-ri-iš, un territorio a Nord di ʿĒlām; Tu-uk-
ri-iš / Tuk-ri-iš < indoeuropeo *Tŭk-rĭ-s ← ¹√*(s)tĕ-(k-) ‘colpire, battere’ → *stŭk--s > an-
tico nordico styggr ‘ostile’?) da Alfonso Archi, Egypt or Iran in the Ebla Texts?, in «Orienta-
lia» vol. 85 (nova series), fasc. 1 (2016), pp. 1-49: 4-32 e Īd., Personal Names of Proto-Ana-
tolian Indo-European-Speaking Populations East of the Euphrates (24th Cent. BC), in talugaeš 
witteš. Ancient Near Eastern Studies Presented to Stefano de Martino on the Occasion of his 
65th Birthday Edited by Michele Cammarosano, Elena Devecchi and Maurizio Viano (Kasion 
· Publikationen zur ostmediterranen Antike / Publications on Eastern Mediterranean Antiquity 
Herausgegeben von Sebastian Fink, Ingo Kottsieper und Kai A[lexander] Metzler, Band 2), 
Münster: Zaphon, 2020 (b), pp. 27-36: 27-28, invece con l’Egitto da Maria Giovanna Biga – 
Alessandro Roccati, Tra Egitto e Siria nel III millennio a.C., in «Atti dell’Accademia delle 
Scienze di Torino, Classe di Scienze Morali, Storiche e Filologiche» 146 (2012), pp. 17-42 (cfr. 
Maria Giovanna Biga – Piotr Steinkeller, In Search of Dugurasu, in «Journal of Cuneiform 
Studies» 73 [2021], pp. 9-70, in particolare p. 1, note 2-4 per la bibliograÞa aggiornata e le at-
testazioni complete e v. la nota seguente per una identiÞcazione e ricostruzione egittologica). 

11 Altra etimologia corrente (nell’ipotesi dell’identiÞcazione con l’Egitto, Alessandro Roc-
cati, dugurasu = rw-ḥꜣwt, in Tradition and Innovation in the Ancient Near East. Proceedings 
of the 57th Rencontre Assyriologique Internationale at Rome 4–8 July 2011, edited by Alfon-
so Archi in collaboration with Armando Bramanti, Winona Lake (Indiana): Eisenbrauns, 
2015, pp. 155-159): Du-gú-ra-su/zuki < egizio Rw-ḥꜣwt* (vocalizzato /r(a)u-ġuraut/ [ɾuγuʁat]) 
o Rw-ḥꜣwt(‹t›y)*, plurale del toponimo (nel Delta) R-ḥꜣt Ôla bocca (del Þume)Õ / ÔlÕinizioÕ 
(> ÔconÞneÕ, cfr. accadico mi-iṣ-ri-i /miṣriʾi/ ‘Egitto’, ugaritico M(i)ṣr(û)m, ebraico Miṣráyim, 
arabo Miṣr, eteo [= “ittito”] uru Mi-iz-ra-aš, kur uru Mi-iz-ri-i, ḫurrico *Mašr-, *Mizir- &c.?). 

12 Cfr. lituano daugús ‘abbondante’ e l’idronimo Ῥᾶ ‘Volga’ < scitico *Răhā < ario *Răs 
ÔÞumeÕ (> vēdico Răsā, avestico Răŋhā) < indoeuropeo *H₁rĕŏs-ắ‧h₂₄. Il massimo Þume dÕEuro-
pa (la Volga) e quello dell’Africa (il Nilo) – entrambi segnanti il conÞne con l’Asia – sarebbero 
dunque, in uno dei loro nomi antichi, corradicali l’uno con l’altro (← √*h₁rĕs-) in indoeuropeo. 

13 Cfr. *Hₓrŏd-nŏ-s > *Rŏdnŏ-s > gallico *Rŏdănŏ-s > latino Rhŏdănŭs > Ròdano / Rhône. 
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169Dove e quando è stato parlato l’indoeuropeo preistorico?

dunque (in queste ipotesi) coreferenziale – almeno per metonimia – di 
*H₂ắg-ŭpth₂₍₄₎-ŏ-s ‘che si espande velocemente’ > greco Αἴγυπτος 
(come nome del Nilo, poi sineddoche per l’Egitto14); l’idronimo di atte-
stazione sumerica I₇ sal₄-la⁽ki⁾, I₇ sala₄ (ramo del Tigri; III. Dinastia di Ur, 
2112-2004 a.C.)15 < indoeuropeo *Sălā < *Sh₂ăl-ă‧h₂₄ ← *s₂l-ă‧h₂₄ / 
*sh₂ăl-ă‧h₂₄ (> celtico *sălā ‘brughiera’) ← √*sh₂ăl- = ²√*săl- ‘grigio 
scuro’; su una tavoletta neosumerica (2032-2031 a.C., da Irisagrig / 
Urusag rig IRI-SAG-RIG₇ki, URU-SAG-RIG₇ki = accadico Āl-Šarrākī A-AL 
ŠA-RA-KI: Tall ʾal-Wilāyah, nella muḥāfaẓah – ‘provincia’ o ‘governato-
rato’ – di Wāsiṭ in ʿIrāq?)16, gli antroponimi (dal Paese di Me-luḫ-ḫa, 
identiÞcato con la Civiltà della Valle dell’Indo [Periodo Maturo 2600-
1900 a.C.], documentata fra l’altro dai celebri siti di Harappa e Muhana 
Jōdaṛō) na-na-za (= antico indiano *Nnāsăḥ ‘senza naso’ [= ‘dal naso 
camuso’, designazione anticoindiana delle popolazioni anarie?] < indo-
europeo *Nhₓn[h₂₍₄₎](h₂₍₄₎)s-ŏ-s) e sa₆-ma-ar = antico indiano 
săm-ăr- = săm- ‘congiungere, adattare’ (< indoeuropeo *sŏmh₂₄ăr- 
risp. *sŏmh₂₄-) → sămărắḥ o sămărắm ‘concorso di popolo, incontro, 
assemblea’ (cfr. anche Самара ‹Samára› f., affluente di sinistra della 
Volga, se ario pre-ʾīrānico?) ÷ greco Ὅμηρος < indoeuropeo *Sm 
h₂₄ēr-ŏ-s (dorico Ὁμάριος [epiteto di Zeus] = /hŏ.mắ.rĭ.(j)ŏs/ < indoeu-

 
14 Michael Janda, Il nome miceneo *Aiguptos: linguistica e ricostruzione culturale, in 

Colloquium Romanum. Atti del XII Colloquio Internazionale di Micenologia. Roma 20-25 
febbraio 2006 a cura di Anna Sacconi – Maurizio Del Freo – Louis Godart – Mario Negri 
(“Pasiphae” I), Pisa-Roma: Serra, 2008, pp. 369-376. Corradicale di *H₂ĭg-ĕ-ĭŏ-m ‘che ha un 
Þume agitatoÕ > Ĭgŭĭŭm > E(u)gubbio/Ugubbio/Gubbio (in latino scandito Īgŭĭŭm per metri-
ca [o per l’allungamento vocalico dovuto all’accento sulla prima sillaba in umbro preromano?]), 
v. Sergio Neri, Lat. Plestia und umbr. pletinas, in »dat ih dir it nu bi huldi gibu« · Linguistische, 
germanistische und indogermanistische Studien Rosemarie Lühr gewidmet Herausgegeben von 
Sergio Neri, Roland Schuhmann und Susanne Zeilfelder unter Mitarbeit von Satoko Hisa-
tugi, Wiesbaden: Dr. Ludwig Reichert Verlag, 2016, pp. 307-316, in particolare pp. 308-309¹¹. 

15 V. attestazioni in Dietz-Otto Edzard, Gertrud Farber, Die Orts- und Gewässernamen 
der Zeit der 3. Dynastie von Ur, Wiesbaden: Reichert (Tübinger Atlas des Vorderen Orients 
[TAVO]. Beihefte zum Tübinger Atlas des Vorderen Orients. Beihefte – Reihe B, Geisteswis-
senschaften: B Nr. 7 Répertoire Géographique des Textes Cunéiformes, Band 2] 1974, p. 285). 

16 V. Cuneiform texts primarily from Iri-saĝrig / Āl-Šarrākī and the History of the Ur III 
Period (volume I, Commentary and Indexes, by David I. Owen with contributions by Hagan 
Brunke, Douglas R[alph] Frayne, Wolfgang Heimpel, Alexandra Kleinerman, Bertrand 
Lafont, Gonzalo Rubio, Christopher Woods; volume II, Catalogue and Texts, by David I. 
Owen), Bethesda (Maryland): CDL Press 2013 («Nisaba, Studi Assiriologici Messinesi», vol. 
15, Dipartimento di Scienze dell’Antichitá [sīc] dell’Universi[t]á degli Studi di Messina), vol. 
II, p. 204, № 371 (dal sesto anno di Šu-Suen [2037-2028 a.C. secondo la Cronologia Media]). 
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ropeo *sŏmh₂₄ăr-⁽⁾ŏ-s e non /hŏ.m.rĭ.(j)ŏs/, a meno che la vocale lun-
ga sia dovuta a contrazione da *Sŏmărŏ-s < *Sŏm-hₓ-h₂₄ăr-ŏ-s). 

3. Poronimi (nomi di guadi) indoeuropei preistorici 

Convenuto di qualiÞcare come indoeuropeo preistorico tutto ciò che 
precede lo stadio fonologico delle lingue indoeuropee storiche e delle 
protolingue intermedie, quanto visto Þnora non basta ancora per 
rispondere alle domande del titolo: non è infatti sufficiente che un te-
sto sia stato composto in indoeuropeo (o prima) per sapere in misura 
almeno un po’ circostanziata dove e quando; neppure la menzione di 
etnonimi (come *Bʱrĕs* ‘Frigi’ in Γ 185, v. sŭprā, nota 6) o toponi-
mi (ĕ. g. l’idronimo *H₁rĕŏs-ắ‧h₂₄ ‘Volga’ in vēdico e avestico, v. sŭ-
prā, nota 12) può fornire un indizio sicuro, perché – a parte le questio-
ni di precisa localizzazione – non è mai escluso che, nello speciÞco 
tempo e luogo in cui vengono citati, si tratti di esonimi. Come in ogni 
epoca proto- o preistorica, l’unica correlazione affidabile fra lingua e 
territorio è costituita dai toponimi, naturalmente in riferimento allo sta-
dio fonologico nel quale si potevano presentare al momento dell’im-
posizione del nome al luogo (altrimenti è troppo alto il rischio che si 
tratti di formazioni produttive di epoca [anche] recente – come nel ca-
so di Flōrĕntĭă, che, pur rappresentando il regolare continuante latino 
di una potenziale formazione indoeuropea *Bʱlŏh₃-s-ĕh₁--t-ă‧h₂₄ 
‘condizione di essere Þorente’ in un territorio verosimilmente di sostra-
to latino/italico preetrusco, è stato coniato in epoca storica e comunque 
non presenterebbe alcun indizio di risalire alla fase indoeuropea – op-
pure di toponimia di riporto in area coloniale, dove ĕ. g. New York conti-
nua l’indoeuropeo *nĕ-ŏ-m h₁ĕbʱ-ŭ-r-ăh₂₄‧kŏ-m ‘nuovo [territorio] re-
lativo ai tassi’ solo in quanto sintagma appellativale, ma non come topo-
nimo locale indoeuropeo preistorico †*Nĕ-ŏ-m H₁ĕbʱ-ŭ-r-ăh₂₄‧kŏ-m). 

Di alcuni nesonimi danesi e limnonimi o potamonimi svedesi come 
Boren (Östergötland) ← indoeuropeo √*bʱĕh₂- ‘splendere, brillare, ap-
parire’ (cfr. anche il limnonimo svedese Vättern < Vætur < *d-ōr 
← *d-, *ŭ̥d-n-s ‘acqua’) e rispettivamente Nissan (< Niz) ← in-
doeuropeo √*nĕt- ‘render chiaro, brillante’ (entrambe radici non con-
tinuate in germanico settentrionale) è stato ipotizzato che siano stati 
coniati in una fase linguistica anteriore al germanico (quindi in indo-
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171Dove e quando è stato parlato l’indoeuropeo preistorico?

europeo)17; anche *H₂₄ắk-ă‧h₂₄ ‘Acqua’ > *Ắkā > protobaltoslavo 
*Ăk > protoslavo *Ŏk > russo Ока ‹Oká› (potamonimo) è anteriore 
almeno allo slavo (non solo orientale; in baltico cfr. invece lettone aka 
‘fonte’?). Con un simile criterio – la vicariazione da un lessico appel-
lativale non più conservato nello stadio monoglottico (in questo speci-
Þco caso il tedesco) – Hans Krahe ha esempliÞcato con *Rnŏ-s 
(> celtico ⁽*⁾Rēnŏ-s, germanico *Rī₂nă-z) < *H₍₁₎₃rhₓ-nŏ-s ‘Scorren-
te’ e *Dānĕ-s (> celtico *Dānŏŏ-s) < *Dăh₂₄-nĕ--s ‘Fluviale’ 
(germanico *Dōnăō < celtico *Dānŏā; non interviene la Prima Mu-
tazione Consonantica), anche *Mŏnŏ-s < *[H₂₍₄₎]mŏ-nŏ-s ‘andante’ 
(> celtico *mŏ-nŏ-s ‘Þume, palude’) gli idronimi indoeuropei di quota 
cronologica preistorica, inoltre ha identiÞcato a Nord di una linea rap-
presentata dal Versante Alpino Settentrionale e dal suo ideale prolun-
gamento verso Occidente Þno all’Atlantico (comprese le Isole Britan-
niche) e a Est Þno al Don uno strato idronimico preistorico comune ai 
Germani, Celti e Italici e anteriore alle Migrazioni nelle Sedi Storiche, 
ma successivo alla fase indoeuropea comune, mentre il suo allievo 
Wolfgang Paul Schmid, per il fatto che gli elementi morfologici carat-
teristici di tale strato sono anche più tipici delle classi indoeuropee o-
rientali, lo ha identiÞcato precisamente con l’indoeuropeo. In questa 
prospettiva sono dunque idronimi indoeuropei preistorici tutti quelli 
(con etimologia indoeuropea) compresi nella regione a Nord della li-
nea dello Spartiacque Alpino prolungata a Ovest Þno all’Atlantico (in-
cluse le Isole Britanniche) e a Est Þno alla Regione Ponto-Caspica18 
 

17 V. Bengt Pamp, Ortnamnen i Sverige (Lundastudier i nordisk språkvetenskap Serie B 
Nr 2), Lund: Studentlitteratur, 1974, ⁵1988, p. 94 (ove si aggiunge altresì Hjo, città e Þume). 

18 V. Hans Krahe, Die Struktur der alteuropäischen Hydronymie Mit 2 Tabellen. Vorgetra-
gen in der Plenarsitzung am 27. Juli 1962, zum Druck genehmigt am selben Tage, ausgegeben 
am 15. Januar 1963, in «Akademie der Wissenschaften und der Literatur — Abhandlungen 
der Geistes- und Sozialwissenschaftlichen Klasse» Jahrgang 1962 · Nr. 5 (Mainz: Verlag der 
Akademie der Wissenschaften und der Literatur in Mainz in Kommission bei Franz Steiner 
Verlag GmbH · Wiesbaden, 1963), pp. 285-342; le basi sono elencate alla tavola fuori testo 
fra le pp. 296-297, tutti i riferimenti idronimici alle pp. 305-341. Dell’idronimia paleoeuropea 
si sottolinea la trasformazione in /*ă/ di /*ŏ/ indoeuropea (cfr. Aga, Aisa, Ala, Alba, Ara, Ar-
ga, Ava, Drava, Kara, Pala, Sala, Sara, Sava, Tara, Vara; non contiene /*ă/ radicale il tema 
Visa < *īs < *ĭ‧h₁‧s-ắ‧h₂₄ ± ‘corso d’acqua’ ÷ *ĭ‧h₁s-(s)- ‘veleno’ [> *īs-(s)-] 
← *ĕ-h₁-s-? [cfr. *ĭhₓ-sŏ-] = ³√*ĕ-s- ‘liquefarsi, scorrere [spesso in idronimi]; anche di 
seme animale; specialmente del liquido e del profumo di piante odorose, succhi impuri, vele-
no’ → *ĭs-- ‘liquido denso, mucillaggine, succo, veleno, odore acre’), che tuttavia fa già 
parte della fonologia diacronica (dunque non è utilizzabile come elemento distintivo) in ger- 
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(d’altra parte, tale linea non rappresenta affatto un conÞne, dato che i 
medesimi idronimi ricorrono abbondantemente anche a Sud, cfr. – fra 
i molti altri esempi – Varo < *ārŏ-s < *H₂₍₄₎ắh₂₍₄₎-rŏ-s ‘Fiume’, Va-
 
manico, baltoslavo, dacomisio, tracio, illirico e dalmato-pannonico, mentre è piuttosto da ri-
scrivere come persistenza di /*ă/ indoeuropea (colorata da laringale /*h₂/ o /*h₄/) in Aga < in-
doeuropeo *Ăā < *H₂ă-ă‧h₂₄ ← √*h₂ă- ‘condurre’, Aisa < *Ăsā < *H₄ăs(h₂₍₄₎)-ă‧h₂₄ 
← √*h₄ĕs(h₂₍₄₎)- mettere in moto, ‘muover(si) violentemente, impetuosamente, velocemente; 
incitare, stimolare, rinvigorire, rinforzare, fortiÞcare; anche dell’invio, lancio di proiettili, dar-
di’, Alba < *Ălbʱā < *H₄ălbʱ-ắ‧h₂₄ ← √*h₄ĕlbʱ- ‘bianco’ (oppure < *Ălbʱā ‘pietra, roccia’ 
< *H₂₄ắl-bʱ(h₂₄)ă‧h₂₄ ← √*h₂₄ĕl- ‘crescere’), Arga < *Ărā < *H₂ăr-ă‧h₂₄ ← *h₂ăr-ŏ- 
‘splendente’, Ava < *Ăā < *H₂₄ă-ă‧h₂₄ ← √*h₂₄ă- → *h₂₄ă-ĕntŏ-s (> *ăĕntŏ-s) ‘fonte’, 
Sala < *Sălā < *Sh₂ăl-ă‧h₂₄ ‘terreno umido, acquitrinoso’ (cfr. celtico *sălā ‘brughiera’ 
< *s₂l-ă‧h₂₄ / *sh₂ăl-ă‧h₂₄ ‘[territorî] grigio-scuri’ ← √*sh₂ăl- = ²√*săl- ‘grigio scuro’) e Vara 
< *ārā < *H₂₍₄₎ăh₂₍₄₎-ră‧h₂₄ ‘Fiume’ (*ārŏ-s < *H₂₍₄₎ăh₂₍₄₎-rŏ-s ‘Fiume’) ← √*h₂₍₄₎ăh₂₍₄₎-r- 
‘acqua’ ← √*h₂₍₄₎ăh₂₍₄₎- ‘acqua’ (cfr. īnfrā *[Hₓ]ŏh₁₂₍₄₎-r-ŏh₁ăh₂₄-t-m ‘via nell’acqua’ 
> anatolico *ōrōāt-m > *ārā[]ātắ-m > *ārātắ-n > eteo URUa-ra-at-ta) oppure come 
esito di sonante prima di laringale in Ala = *Ălā < indoeuropeo *[] < *H₁h₂₍₄₎-ắ‧h₂₄ (una 
in parte diversa ricostruzione *Ălā < *Ŏlā [ossia *H₁ŏlh₂₍₄₎-ă‧h₂₄] si trova in Hans Krahe, Die 
Struktur der alteuropäischen Hydronymie, pp. 307(-312) = pp. (23)[-(28)] con bibliograÞa; 
identico è l’etimo di *h₁h₂₍₄₎-ắ‧h₂₄ > *ălā > occitanico aro ‘ginestra’) ← ⁶√*h₁ĕlh₂₍₄₎- ‘spinge-
re in una direzione, muoversi, andare’ , Kara = *Kărā ‘roccia’ < indoeuropeo *khₓ-ắ‧h₂₄ ‘in-
sieme di cose dure’, Sara = *Sărā < *Sh₃-ă‧h₂₄ ← √*sĕrh₃- ‘scorrere’ < ‘muoversi con aspet-
to ostile’, Tara = *Tărā < *Th₂-ă‧h₂₄ (*Tărŏ-s < indoeuropeo *T[]ŏ-s < *Th₂-ŏ-s) ‘(Fiu-
me) dell’attraversamento’ (cfr. Tartaro [Verona] < Tărtărŭs* [ramo del Delta del Po] < celti-
co *Tărtărŏ-s < indoeuropeo *T([h₂])-th₂-ŏ-s [con la fonetica di *ghₓdʱh₁-ŏ-s > *bărdŏ-s 
‘poeta’] o *Tōr[h₂]-th₂-ŏ-s [vddʱĭ- collettivo]) ← √*tĕrh₂- ‘attraversare’ (con esito celtico 
dell’occlusiva iniziale anche Pala = *Pălā < indoeuropeo *Kh₁-ắ‧h₂₄ ← √*kĕlh₁- ‘muoversi 
intorno, essere pieno di cura intorno a qualcuno, abitare’ < ‘fare un giro, una svolta, volgersi, 
voltarsi, girarsi, rivolgersi’) o inÞne come trasformazione celtica /*ā/ < indoeuropeo /*ō/ in 
Drava (serbocroato Dráva < protoslavo *Drāvă̏ < *Drāvā < celtico *Drāā ÷ *Drāŏ-s > la-
tino *Drāŏ-s > Drāŭs) < indoeuropeo *Drōā (÷ *Drōŏ-s) < *Drō-ă‧h₂₄ ÷ *Drō-ŏ-s 
‘che corre’ ← √*drĕ- ‘correre’ e Sava < (serbocroato Sáva < protoslavo *Sāvă̏ < *Sāvā 
< celtico *Sāā [÷ *Sāŏ-s > latino *Sāŏ-s > Sāŭs] o direttamente dall’)indoeuropeo *Sōā 
(risp. *Sōŏ-s) < *Sh₂ō(hₓ)-ă‧h₂₄ ÷ *Sh₂ō(hₓ)-ŏ-s ← √*sh₂ă(hₓ)- ‘versare, scorrere, piovere, 
pioggia, bagnato, umido, liquido (sost.)’ (anche Ara in area celtica rappresenterebbe *Ārā 
< indoeuropeo *Ōrā < *H₍₁₎₃ōr-ă‧h₂₄ ← √*h₍₁₎₃ĕr- ‘mettere in movimento’, mentre *Ărnā 
avrebbe il riflesso di sonante *nā < *H₍₁₎₃-nă‧h₂₄ e *Ărlā di *lā < *H₃-lă‧h₂₄). È pertanto 
più economico pensare che l’idronimia indoeuropea (comune) preistorica si sia trasformata 
sul posto secondo la fonologia diacronica delle singole classi linguistiche locali anziché presu-
mere una o più sostituzioni di lingua dall’indoeuropeo al ‘paleoeuropeo’ al celtico (portate da 
migrazioni che, anche nel migliore dei casi, costringerebbero a postulare per l’Europa centro-
settentrionale a quota cronologica assai alta [al limite dell’inverosimile, perché anteriore all’in-
doeuropeo locale da cui si è sviluppato sul posto il celtico anche in Gallia settentrionale e nel-
le Isole Britanniche, v. paragrafo seg. in testo] una mutazione fonistorica *// > *// di tipo a-
natolico o ario, ma non proveniente dall’Anatolia né accompagnata dall’isoglossa sătəm; ipo-
tizzare che *// indoeuropeo fosse *[] non aiuta, perché non spiegherebbe l’opposizione fra 
*/ă/ ‘paleoeuropeo’ e */ŏ/ indoeuropeo nell’idronimia della Gallia e delle Isole Britanniche). 
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(d’altra parte, tale linea non rappresenta affatto un conÞne, dato che i 
medesimi idronimi ricorrono abbondantemente anche a Sud, cfr. – fra 
i molti altri esempi – Varo < *ārŏ-s < *H₂₍₄₎ắh₂₍₄₎-rŏ-s ‘Fiume’, Va-
 
manico, baltoslavo, dacomisio, tracio, illirico e dalmato-pannonico, mentre è piuttosto da ri-
scrivere come persistenza di /*ă/ indoeuropea (colorata da laringale /*h₂/ o /*h₄/) in Aga < in-
doeuropeo *Ăā < *H₂ă-ă‧h₂₄ ← √*h₂ă- ‘condurre’, Aisa < *Ăsā < *H₄ăs(h₂₍₄₎)-ă‧h₂₄ 
← √*h₄ĕs(h₂₍₄₎)- mettere in moto, ‘muover(si) violentemente, impetuosamente, velocemente; 
incitare, stimolare, rinvigorire, rinforzare, fortiÞcare; anche dell’invio, lancio di proiettili, dar-
di’, Alba < *Ălbʱā < *H₄ălbʱ-ắ‧h₂₄ ← √*h₄ĕlbʱ- ‘bianco’ (oppure < *Ălbʱā ‘pietra, roccia’ 
< *H₂₄ắl-bʱ(h₂₄)ă‧h₂₄ ← √*h₂₄ĕl- ‘crescere’), Arga < *Ărā < *H₂ăr-ă‧h₂₄ ← *h₂ăr-ŏ- 
‘splendente’, Ava < *Ăā < *H₂₄ă-ă‧h₂₄ ← √*h₂₄ă- → *h₂₄ă-ĕntŏ-s (> *ăĕntŏ-s) ‘fonte’, 
Sala < *Sălā < *Sh₂ăl-ă‧h₂₄ ‘terreno umido, acquitrinoso’ (cfr. celtico *sălā ‘brughiera’ 
< *s₂l-ă‧h₂₄ / *sh₂ăl-ă‧h₂₄ ‘[territorî] grigio-scuri’ ← √*sh₂ăl- = ²√*săl- ‘grigio scuro’) e Vara 
< *ārā < *H₂₍₄₎ăh₂₍₄₎-ră‧h₂₄ ‘Fiume’ (*ārŏ-s < *H₂₍₄₎ăh₂₍₄₎-rŏ-s ‘Fiume’) ← √*h₂₍₄₎ăh₂₍₄₎-r- 
‘acqua’ ← √*h₂₍₄₎ăh₂₍₄₎- ‘acqua’ (cfr. īnfrā *[Hₓ]ŏh₁₂₍₄₎-r-ŏh₁ăh₂₄-t-m ‘via nell’acqua’ 
> anatolico *ōrōāt-m > *ārā[]ātắ-m > *ārātắ-n > eteo URUa-ra-at-ta) oppure come 
esito di sonante prima di laringale in Ala = *Ălā < indoeuropeo *[] < *H₁h₂₍₄₎-ắ‧h₂₄ (una 
in parte diversa ricostruzione *Ălā < *Ŏlā [ossia *H₁ŏlh₂₍₄₎-ă‧h₂₄] si trova in Hans Krahe, Die 
Struktur der alteuropäischen Hydronymie, pp. 307(-312) = pp. (23)[-(28)] con bibliograÞa; 
identico è l’etimo di *h₁h₂₍₄₎-ắ‧h₂₄ > *ălā > occitanico aro ‘ginestra’) ← ⁶√*h₁ĕlh₂₍₄₎- ‘spinge-
re in una direzione, muoversi, andare’ , Kara = *Kărā ‘roccia’ < indoeuropeo *khₓ-ắ‧h₂₄ ‘in-
sieme di cose dure’, Sara = *Sărā < *Sh₃-ă‧h₂₄ ← √*sĕrh₃- ‘scorrere’ < ‘muoversi con aspet-
to ostile’, Tara = *Tărā < *Th₂-ă‧h₂₄ (*Tărŏ-s < indoeuropeo *T[]ŏ-s < *Th₂-ŏ-s) ‘(Fiu-
me) dell’attraversamento’ (cfr. Tartaro [Verona] < Tărtărŭs* [ramo del Delta del Po] < celti-
co *Tărtărŏ-s < indoeuropeo *T([h₂])-th₂-ŏ-s [con la fonetica di *ghₓdʱh₁-ŏ-s > *bărdŏ-s 
‘poeta’] o *Tōr[h₂]-th₂-ŏ-s [vddʱĭ- collettivo]) ← √*tĕrh₂- ‘attraversare’ (con esito celtico 
dell’occlusiva iniziale anche Pala = *Pălā < indoeuropeo *Kh₁-ắ‧h₂₄ ← √*kĕlh₁- ‘muoversi 
intorno, essere pieno di cura intorno a qualcuno, abitare’ < ‘fare un giro, una svolta, volgersi, 
voltarsi, girarsi, rivolgersi’) o inÞne come trasformazione celtica /*ā/ < indoeuropeo /*ō/ in 
Drava (serbocroato Dráva < protoslavo *Drāvă̏ < *Drāvā < celtico *Drāā ÷ *Drāŏ-s > la-
tino *Drāŏ-s > Drāŭs) < indoeuropeo *Drōā (÷ *Drōŏ-s) < *Drō-ă‧h₂₄ ÷ *Drō-ŏ-s 
‘che corre’ ← √*drĕ- ‘correre’ e Sava < (serbocroato Sáva < protoslavo *Sāvă̏ < *Sāvā 
< celtico *Sāā [÷ *Sāŏ-s > latino *Sāŏ-s > Sāŭs] o direttamente dall’)indoeuropeo *Sōā 
(risp. *Sōŏ-s) < *Sh₂ō(hₓ)-ă‧h₂₄ ÷ *Sh₂ō(hₓ)-ŏ-s ← √*sh₂ă(hₓ)- ‘versare, scorrere, piovere, 
pioggia, bagnato, umido, liquido (sost.)’ (anche Ara in area celtica rappresenterebbe *Ārā 
< indoeuropeo *Ōrā < *H₍₁₎₃ōr-ă‧h₂₄ ← √*h₍₁₎₃ĕr- ‘mettere in movimento’, mentre *Ărnā 
avrebbe il riflesso di sonante *nā < *H₍₁₎₃-nă‧h₂₄ e *Ărlā di *lā < *H₃-lă‧h₂₄). È pertanto 
più economico pensare che l’idronimia indoeuropea (comune) preistorica si sia trasformata 
sul posto secondo la fonologia diacronica delle singole classi linguistiche locali anziché presu-
mere una o più sostituzioni di lingua dall’indoeuropeo al ‘paleoeuropeo’ al celtico (portate da 
migrazioni che, anche nel migliore dei casi, costringerebbero a postulare per l’Europa centro-
settentrionale a quota cronologica assai alta [al limite dell’inverosimile, perché anteriore all’in-
doeuropeo locale da cui si è sviluppato sul posto il celtico anche in Gallia settentrionale e nel-
le Isole Britanniche, v. paragrafo seg. in testo] una mutazione fonistorica *// > *// di tipo a-
natolico o ario, ma non proveniente dall’Anatolia né accompagnata dall’isoglossa sătəm; ipo-
tizzare che *// indoeuropeo fosse *[] non aiuta, perché non spiegherebbe l’opposizione fra 
*/ă/ ‘paleoeuropeo’ e */ŏ/ indoeuropeo nell’idronimia della Gallia e delle Isole Britanniche). 
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173Dove e quando è stato parlato l’indoeuropeo preistorico?

ra < *ārā < *H₂₍₄₎ắh₂₍₄₎-ră‧h₂₄ ‘ĭd.’, gli equati Magra e Maira 
< *Măkrā < *M₂₄-ră‧h₂₄ ‘la [Acqua] grande’ ← √*mĕh₂₄- ‘esser 
grande’, Þno al [pre]sumerico I₇ sal₄-la⁽ki⁾, I₇ sala₄ [ramo del Tigri] < in-
doeuropeo *Sălā < *Sh₂ăl-ă‧h₂₄ citato sŭprā [al paragrafo precedente]). 

Un intero strato toponimico che risponde a entrambe le condizioni 
di risalire alla fase indoeuropea preistorica (anteriore alle protolingue 
intermedie) sul piano del signiÞcante e di rappresentare una formazio-
ne speciÞcamente toponimica (e non appellativale) è costituito dai po-
ronimi composti con elemento Þnale *h₁ăh₂₄-t-s (← √*h₁ăh₂₄-, for-
ma ampliata della radice √*h₁ĕ- ‘andare’ di *h₁-mĭ ‘vado’ > εἶμι, 
*h₁ĕ-ŏ-h₂ > latino ĕō) > antico indiano yāt-ḥ ‘che va; viaggiatore; 
vento; tempo’ (forse da altra radice le accezioni ‘aggressione, attacco; 
sortilegio; spirito maligno, demone; rapina’) = celtico *ātŭ-s (> irlan-
dese áth ‘guado’) o coi corradicali *h₁ăh₂₄-t-m (> *āt-m > antico 
indiano yātắ-m ‘moto, avanzamento, andatura, via, viale, passeggiata, 
gita, battuta di caccia’), *h₁ăh₂₄-tĭ- (> antico indiano [Ăhăṃ]yātĭ- 
± ‘percorso’) e *h₁ắh₂₄-nŏ-m, *h₁ắh₂₄-nă‧h₂₄ (> antico indiano y-
nă-m [in Þne di composto ynā f.] ‘via’). Tale strato comprende cre-
nonimi (e toponimi) anatolici del II. millennio a.C. quali gli etei (ittiti) 
TÚLú-e-ri-a-du-uš (nome di fonte)19 < indoeuropeo *H₄r-h₁(-ĭ(h₂₄)) 
h₁ăh₂₄-tŭ-s ± ‘(fonte) che va / guado nell’acqua’ (← √*h₄ĕr-h₁- 
‘innaffiare, aspergere, inumidire, bagnare’20) e TÚLḫa-pu-ri-a-ta-aš21 
 

19 Per norma graÞca la sequenza <ú-e> corrisponde a /#we/ + consonante; per le attestazio-
ni v. Giuseppe F[lavio] Del Monte – Johann Tischler, Die Orts- und Gewässernamen der 
hethitischen Texte Teil 1 (Tübinger Atlas des Vorderen Orients [TAVO]. Beihefte zum Tübinger 
Atlas des Vorderen Orients. Beihefte – Reihe B, Geisteswissenschaften: B Nr. 7 Répertoire Géo-
graphique des Textes Cunéiformes, 6.1), Wiesbaden: Dr. Ludwig Reichert Verlag, 1978, p. 557. 

20 La radice √*h₄ĕr-h₁- potrebbe ricorrere anche nell’idronimo *H₄-h₁-ă‧h₂₄ > celtico 
*ărā > latino *Vără > neolatino Vara (Þume di Brugnato [La Spezia]; v. īnfrā, § 4.), se la 
prosodia di quest’ultimo (Þno al suo immediato – ma purtroppo non attestato – antecedente 
latino incluso) era con /ă/; altrimenti, Vara < latino *Vāră < celtico *ārā < indoeuropeo 
*ōrā < *[Hₓ]ŏh₁₂₍₄₎-ră‧h₂₄ ← *[hₓ]ŏh₁₂₍₄₎-ră‧h₂₄ ‘acqua’, fra l’altro primo elemento del 
composto *[Hₓ]ŏh₁₂₍₄₎-r-ŏh₁ăh₂₄-t-m ‘via, avanzamento nell’acqua’ > *ōrōāt-m > a-
natolico *ārā[]ātắ-m > *ārātắ-n > eteo (ittito) URUa-ra-at-ta (nome di una città, Del 
Monte – Tischler, Die Orts- und Gewässernamen der hethitischen Texte, p. 474; cfr. īnfrā, 
nota 22), se non è da *ārātắ-n < *ārā[]ātắ-m < indoeuropeo *ŏr-ŏh₁ăh₂₄-t-m ‘corso’. 

21 Edzard – Farber, Die Orts- und Gewässernamen der Zeit der 3. Dynastie von Ur, p. 
266 (attestazioni sumeriche); Del Monte – Tischler, Die Orts- und Gewässernamen der he-
thitischen Texte, p. 527 (attestazione etea); Brigitte Groneberg, Die Orts- und Gewässernamen 
der altbabylonischen Zeit, unter Benutzung der Sammlungen von J[ean]-R[obert] Kupper und 
W[ilhelmus] F[rançois] Leemans und unter Mitarbeit von M[arten] Stol (Tübinger Atlas des  



Guido Borghi174   

< indoeuropeo *H₂ăb⁽ʱ⁾(-)-ur(-ĭ)h₁ăh₂₄-tŏ-s22, l’esatta equazione gre-
co-(ispano)celtica (isonimia indoeuropea, forse appellativale?) Πάτρᾱ-

 
Vorderen Orients [TAVO]. Beihefte zum Tübinger Atlas des Vorderen Orients. Beihefte – 
Reihe B, Geisteswissenschaften: B Nr. 7 Répertoire Géographique des Textes Cunéiformes, 
Band 3), Wiesbaden: Dr. Ludwig Reichert Verlag, 1980, p. 284 (attestazioni accadiche). 

22 Di formazione analoga a TÚLḫa-pu-ri-a-ta-aš sono anche l’idronimo ÍDna-ak-ki-li-a-ta-
aš e il crenonimo TÚLa-na-at-ti-a-ta-an, con mozione in *-ĭh₄ l’oronimo KUR ḪUR.SAG ḫa-a-
ri-a-ti, cfr. Del Monte – Tischler, Die Orts- und Gewässernamen der hethitischen Texte, pp. 
87 (lemma Ḫarijati), 541 (Nakkilijata), 556 (Wanattijata). Altri toponimi della serie, senza le-
nizione dellÕocclusiva sorda nellÕelemento Þnale di composizione, sono i poleonimi endocentri-
ci ossitoni URUa-ri-a-at-ta-aš (con mozione in *-ĭh₄ l’oronimo ḪUR.SAGa-ri-a-at-ti-in, accusa-
tivo; cfr. il monte ḪUR.SAGa-a-r[i- [Del Monte – Tischler, Die Orts- und Gewässernamen 
der hethitischen Texte, pp. 31-32]; *H₁ŏr-ĭh₁ăh₂₄-t-s, -th₄ ← *H₁r-ĭ- ‘monte’ ÷ ὄρος?) e 
URUa-ni-a-at-ta (anche all’ablativo singolare; Del Monte – Tischler, Die Orts- und Gewäs-
sernamen der hethitischen Texte, p. 17) (< *H₁ĕn-ĭh₁ăh₂₄-t-m ‘via interna’ → *H₁ĕn-?). 
Se il primo elemento di composizione termina con la vocale tematica *-ŏ- (> -ă-), questa si al-
lunga e l’approssimante palatale [j] (/--/) che viene a trovarsi fra due vocali uguali (*-āā-) su-
bisce regolare dileguo, come in *ʱĕl-ŏh₁ăh₂₄-t-s ‘divenuto giallo’ (← *ʱl-ŏ-s ‘gial-
lo, dorato’) > anatolico *ĕlōāt-s > *ĕlā[]ātắ-s > *ĕlātắ-s > eteo URUgal-a-ad-da-
aš (Del Monte – Tischler, Die Orts- und Gewässernamen der hethitischen Texte, p. 166; con 
la stessa uscita URUta-ši-na-at-ta / KUR URUta-aš-ši-na-at-ta, anche all’accusativo singolare co-
mune [Del Monte – Tischler, Die Orts- und Gewässernamen der hethitischen Texte, p. 410], 
a meno che continui *Ds-ĭnŏh₃t--s [formazione ‘Caland’] ‘che ha un forte [daššu] dosso’) 
e il citato *[Hₓ]ŏh₁₂₍₄₎-r-ŏh₁ăh₂₄-t-m ‘via nell’acqua’ (← indoeuropeo *[hₓ]ŏh₁₂₍₄₎-r-ŏ- 
‘acqua’ + *h₁ăh₂₄-t-m, v. sŭprā in testo) > anatolico *ōrōāt-m > *ārā[]ātắ-m 
> *ārātắ-n > eteo URUa-ra-at-ta (anche all’ablativo singolare; Del Monte – Tischler, Die 
Orts- und Gewässernamen der hethitischen Texte, p. 474) (o *ŏr-ŏh₁ăh₂₄-t-m ‘corso’?); 
solo al puro tema e perciò interpretabile anche come collettivo UR]Uta-ma-at-ta (Del Monte – 
Tischler, Die Orts- und Gewässernamen der hethitischen Texte, p. 392) < indoeuropeo 
*Dŏm-ŏh₁ăh₂₄-tắh₄ ‘vie con abitazioni’ (← *h₁ăh₂₄-tắh₂₄ ← singolare *h₁ăh₂₄-t-m), 
quasi una deÞnizione della cittˆ (se non continua *Th₁-ŏh₁ăh₂₄-tắh₄ ‘bivio’; di formazione 
analoga KURURUa-aš-ša-ra-at-ta / URUa-aš-ša-ra-ad-da, URUḫa-aš-ḫa-ta-at-ta / URUḫa-aš-ḫa-te-
it-ta, URUka-ap-pa-at-ta [← kappai- ‘piccolo’?], ḪUR.SAG ku-a-li-a-at-ta [oronimo, cfr. 
KUR URUku-a-li-a], URUla-la-at-ta, URUma-al-li-a-at-ta, URUše-ra-aš-ša-at-t[a [cfr. il monte 
ḪUR. SAG še-e-ra], URUzi-i-pa-at-ta, con mozione TÚLḪI.A TÚLša-a-at-ti-uš, Del Monte – Tisch-
ler, Die Orts- und Gewässernamen der hethitischen Texte, pp. 46, 94, 174, 232, 241, 258, 
360, 510, 545), con accento sul primo elemento di composizione (in funzione exocentrica) e 
conseguente lenizione di *-t- fra vocali non accentate o dopo vocale lunga accentata (eredita-
ria o, come qui, da allungamento di compenso per la defonologizzazione di *-h₁- anteconso-
nantica immediatamente successiva) *Lĕkh₁ăh₂₄-tŏ-s ‘(fornito di [via]) che va in Licia’ 
(← indoeuropeo *lĕk-s ‘chiaro, bianco, brillante; radura, bosco, paese[, campo] aperto, mon-
do; lampo’) o (se la Licia è troppo lontana) ‘che ha vie nelle radure’ > anatolico *Lĕkṓātŏ-s 
> *Lĕk[]ātă-s > *Lūkdă-s > eteo URUlu-uq-qa-ta-aš (Del Monte – Tischler, Die Orts- 
und Gewässernamen der hethitischen Texte, p. 250; con la medesima uscita URUa-lu-up-ra-ta-
aš, URUaš-ta-ta-aš, URUša-an-ḫa-da-aš / KUR URUša-an-ḫa-ta, URUza-ra-a-ta-aš [Del Monte – 
Tischler, Die Orts- und Gewässernamen der hethitischen Texte, pp. 11, 48, 344, 494]; all’a-
blativo il coronimo ḪUR.SAG tág-ga-ta-az [< *Dʱö ʱ-h₁ăh₂₄-tŏ-s ‘dalla buona via’? Del  
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Monte – Tischler, Die Orts- und Gewässernamen der hethitischen Texte, p. 385], solo al 
puro tema e interpretabili come collettivi URUar-ga-ta presso Tell ʿArqā [< *H₁-h₁ăh₂₄-
tăh₄ ‘vie della divisione’?], URUir-ga-ta, KUR la-a-ta, con mozione ]URUiš-na-ti: Del Monte – 
Tischler, Die Orts- und Gewässernamen der hethitischen Texte, pp. 37, 144, 245, 149); URUan-
zi-la-ta-aš-ši (dativo, Del Monte – Tischler, Die Orts- und Gewässernamen der hethitischen 
Texte, p. 25) è un tema in -s-, mentre sono forse troppo brevi per essere composti URUma-ta-a-aš 
e URUda-a-da (Del Monte – Tischler, Die Orts- und Gewässernamen der hethitischen Texte, 
pp. 265, 412), inutilizzabili l’incompleto dam-ra-ta-x (Del Monte – Tischler, Die Orts- und 
Gewässernamen der hethitischen Texte, p. 552), ]ar-lu-lu-ga-at-˹ta˺ (-)i e URUda-wa-ta-[…]-a 
(Del Monte – Tischler, Die Orts- und Gewässernamen der hethitischen Texte, pp. 38 e 449). 

23 In cario <alos(δ) arnos(δ)> (su due iscrizioni, una del VI. sec. ĕx. a.C. da Saqqārāh, l’al-
tra di data e provenienza sconosciute, forse dalla Caria) ‘(città) del cavallo-aquila (Pegaso)’ 
(cfr. l’iscrizione di Σαλμακίς, II. sec. ĕx./I. ĭn. a.C.) ← cario ala ‘cavallo’ + luvio cuneiforme 
ḫarran(i)-, eteo ḫaran- ‘aquila’ + -aš-ša- di genitivo aggettivo oppure luvio cuneiforme āla/i- 
‘alto, profondo’ (detto del mare) + gerogliÞco anatolico harnassa-, harnissa- ‘fortezza’; -δ 
= luvio -ti ablativo-strumentale (v. Marco Santini, Bellerophontes, Pegasos and the Foundation 
of Halikarnassos. Contributions to the Study of the Salmakis Inscription, in «Studi Classici e O-
rientali» 63 [2017], pp. 109-144: 118-127, che giudica paretimologico il greco Ἁλικαρνᾱσσός). 
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ste] < *Bʱăh₂₄-s-tă‧h₂₄ ‘consacrata’), in Puglia toponimi in -àta (dal ci-
tato indoeuropeo *h₁ăh₂₄-t-m > antico indiano yātắ-m ‘via, avanza-
mento nell’acqua’) quali Parata (Santeramo in Colle [Bari]) < *Părātă 
< peucezio-messapico *Părāhātā < indoeuropeo *Pŏrōāt < *Pŏr-ŏ 
h₁ăh₂₄-tắ‧h₂₄ ‘vie di passaggio (> πόρος)’ (con lo stesso primo ele-
mento di *Pŏrŏbŏtŏ-s > Parabita) e Mattinata (Foggia) < daunio 
*Mātīnāhātā < tardoindoeuropeo *Mētīnōāt < indoeuropeo *H₂₄mĕh₁-
tĭ-h₃n-ŏh₁ăh₂₄-tắ‧h₂₄ ‘vie per il dosso coltivato’; soprattutto, una se-
rie di centinaia di toponimi24 in -àte (nelle Provinc[i]e di Novara, Va-
rese, Milano, Monza-Brianza, Como, Lecco, Bergamo), -àto (Bre-
scia), -à (Verona), -ò (Pavia) &c.25 (tutti pronunciati [-ˈɑː] nel basiletto 
locale; le differenti graÞcizzazioni sembrano riflettere la diversità del-
le tradizioni cancelleresche degli antichi Ducati longobardi, poi Con-
tadi), formati, fra l’altro, su idronimi (Agognate sull’Agogna, Terdob-
biate sul Terdoppio, Arnate sull’Arno di Varese, Lonate sull’Olona, 
Lurate sul Lura, Beverate sulla Bévera, Seriate sul Serio &c.) quando 
riferiti all’attraversamento del Þume da parte di un itinerario fra grandi 
centri regionali (Lambrate dove la strada fra Milano e Bergamo at-
traversa il Lambro, Brembate di Sotto dove attraversa il Brembo, Brem-
bate di Sopra dove lo attraversa la strada fra Bergamo e Lecco: latino 
< gallico *Brĕmbātŭ-s < celtico *Brĕmbāātŭ-s ‘guado [del Þume] dal-
l’aspetto fremente’ < *Bʱrĕm-bʱh₂-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s), corrispondenti a to-
ponimi francesi in -é (o -ay) e provenzali / occitanici in -as, -at (Char-
ray [Eure-et-Loire] < Charré nel 1370 = Carate [Monza-Brianza, Co-
mo], Charnas [Ardèche] e Carnas [Gard] = Carnate [Monza-Brianza]: 
*Kărrnāātŭ-s ‘guado dei carri / pietre / colline’ < *([S])(‧s)-(n)ŏ 
h₁?ăh₂₄-tŭ-s), renani (Wispelt = Vespolate < *ĕsŭpēllātŭ-s < *ĕsŭ 
kĕslāātŭ-s ‘guado del buon discernimento’ < indoeuropeo *H₁s-ŭ 
kĕ‧(t-)s-lŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s) e, più signiÞcativamente, irlandesi (Áth Bó 
= Bobbiate, Áth Carr = Carate, Áth Clíath [= Dublino, cfr. Dubino 
(Sondrio)] = Cedate, Áth Caoin = Cenate, Áth Cúile = Cugliate, Áth 
Garbháin = Garbagnate, Áth Lóich = Locate, Áth Malain = Malnate, 

 
24 Esclusi quelli in -rate < celtico *ɸrātĭ-s ‘muro di terra, argine, forte’, -iate < *ɸlātŏ- ‘pia-

nura’, -biate < *blātŏ-n ‘Þore’ &c. L’iconimo ‘guado’ spiega anche la correlazione, tuttora 
percepita dai Parlanti, fra toponimo e idronimo locale, ĕ. g. per Lambrate &c., v. īnfrā in testo. 

25 Cfr. anche deDavos / rmTavau/Tavo / itTavàte (Grigioni) < celtico *Tă[ā]ātŭ-s ‘guado 
del(l’acqua) del disgelo (← √*tăh₂₄-)’ < indoeuropeo *Tōātŭ-s < *T₂₄-ŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s. 
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Áth Nó [‘guado nuovo’] = Novate, Áth Fearna = Vernate &c.), che re-
golarmente continuano precedenti composti in -ad (Áth Leathan [sin-
tagma] < Lethnad* [composto] < celtico *Lĭtănŏtŭ-s o *Lĭtănā[]ā-
tŭ-s ‘ampio guado’ < *Pt₂₍₄₎-nŏh₁ăh₂₄-tŭ-s). Vi rientra anche il to-
ponimo (Villa di) Novà del luogo di ritrovamento della Stele di Zigna-
go26 (in Val di Vara < celtico *ārā < indoeuropeo *[Hₓ]ŏh₁₂₍₄₎-
ră‧h₂₄ ‘acqua’) = Novate Mezzòla (Sondrio) < celtico *Nŏātŭ-s (cfr. 
mercà < latino mĕrcātŭs) < *Nŏā[ā]tŭ-s (con regolare dileguo di 
*/--/ fra vocali uguali) < *Nŏā[]ātŭ-s < *Nŏāātŭ-s < tardoindoeu-
ropeo *Nŏōātŭ-s < indoeuropeo *Nŏ-ŏh₁ăh₂₄-tŭ-s27; tutti questi 
composti devono essere stati coniati in indoeuropeo preistorico quan-
do le laringali conservavano il proprio statuto fonematico: se fossero 
stati coniati in tardoindoeuropeo (o, ancora più tardi, in celtico) come 
*Nŏŏātŭ-s sarebbero rimasti invariati e perciò assunti così in latino 

 
26 Iscrizione sinistrorsa (ca. 500 a.C.) in alfabeto etrusco su stele antropomorfa calcolitica 

(metà del III. millennio a.C.) di pietra arenaria (108 × 37 × 24 cm) da Villa di Novà (Zignago 
[La Spezia]), trovata il 29. dicembre 1827 (conservata al Museo Archeologico di Pegli, Geno-
va, in deposito dallo Stato, № inv. 1911 329). La lettura è incerta fra mezunemuśus e mezune-
munius, da interpretare come Mĕʦŭnĕmŏ(d)zŏ-s (Mĕʦŭnĕmŏ(d)ʒŏ-s) o rispettivamente Mĕ-
ʦŭnĕmŏnŏ-s / Mĕʦŭnĕmŭnŏ-s, nominativo comune singolare di tema in *-ŏ- (celtico /ŏ/ 
scritto <u> in etrusco), in teoria anche Mĕʦŭnĕmŏ(d)z ʒŭ-s / Mĕʦŭnĕmŏŭnŭ-s con *-ŭ- “sa-
crale”. Si dovrebbe trattare di nome proprio o epiteto divino paleoligure, dal signiÞcato di ‘ce-
leste (/ boschivo [?] / della corrente paludosa [?]) del giudizio’, composto da due lessemi cel-
tici (il primo senz’altro, il secondo indoeuropeo in fonologia celtica); ⁽*⁾mĕʦŭ-s (> antico ir-
landese mess ‘stima, valutazione, giudizio’) < indoeuropeo *mĕd-tŭ-s nome verbale della ra-
dice √*mĕd- ‘misurare’; ⁽*⁾nĕmŏ(d)zŏ-s / ⁽*⁾nĕmŏ(d)ʒŏ-s < celtico *nĕmŏdŏ-s (> antico irlan-
dese nemdae [ˈnʲeṽðɐ] ‘celeste’) < indoeuropeo *nĕm-ŏ-dŏ-s, aggettivo formato con suffisso 
appertinentivo-direzionale da *nĕm-ŏs- ‘cielo’ ← ¹√*nĕm- ‘suddividere’ (o ²√*nĕm- ‘piegare; 
bosco’?); oppure ⁽*⁾nĕmŏnŏ-s, derivato secondario con suffisso relativo *-ŏ- dalla formazio-
ne primaria (?) *nĕmū, genitivo *nĕm-ŏn-ŏs (tema in nasale *nĕm-ŏn-) < indoeuropeo 
*nĕm-ŏn-ŏ-s ← *nĕm-ōⁿ (genitivo *nĕm-ŏn-ŏs) ‘suddivisione / bosco per antonomasia’ 
← ¹√*nĕm- ‘suddividere’ o ²√*nĕm- ‘piegare; bosco’; oppure *nĕmŭn-ŏ-s ← indoeuropeo 
*Nmŭnŏ-s *‘corrente paludosa (?)’ (← ²√*nĕm- ‘piegare; bosco’) o ‘che divide’ (?) > Nemu-
nas (→ Baltico)? Celtico è anche Zignago / Zignægu < Gignaculum < *Gĕgnĭ-ākŏlŏ- ‘sentie-
ro / curva della derisione / dei pazzi‘ (antico irlandese gén ‘derisione’; gén, gen. geóin ‘pazzo’). 

27 Le stesse prime due trasformazioni fonistoriche – defonologizzazione tardoindoeuropea 
delle laringali ed esito celtico /ā/ di */ō/ non Þnale – dall’indoeuropeo preistorico *Nŏ-ŏ 
h₁ăh₂₄-tŭ-s ‘nuovo guado’ al tardoindoeuropeo *Nŏōātŭ-s > celtico *Nŏāātŭ-s (> *Nŏ-
ā[]ātŭ-s [con regolare dileguo di */--/ fra vocali uguali] > paleoligure *Nŏātŭ-s > latino 
*Nŏātŭ-s > ligure [Villa di] Novà, solo in apparenza [neo]latino) si ritrovano nell’etnonimo 
Cāātŭrīnī (nella ‘Tavola di Polcevera’ / Sĕntĕntĭă Mĭnūcĭōrŭm, CĪL V, 7749 = I², 584) = paleo-
ligure *Kāātŭrīnī < indoeuropeo *ōōātŭrīns < *ōh₁-ŏh₁ăh₂₄-tŭrĕh₁-ĭ·h₁₃n·ŏ-ĕs 
‘Che hanno il dominio del guado cavo’ ← *ōh₁-ŏh₁ăh₂₄-tŭ-s, toponimo (poronimo) sparito? 
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(*Nŏŏātŭ-s), diventando †*Novoggià(te) / †*Novozzà(te); per arrivare 
a *Nŏātŭ-s (> latino *Nŏātŭ-s > Novate, Novà) è indispensabile parti-
re da un composto di epoca indoeuropea comune (non tarda) *Nŏ-ŏ 
h₁ăh₂₄-tŭ-s, con le laringali (ossia prima della loro defonologizzazione). 

Fra i toponimi più signiÞcativi della serie (insieme ad Adrado 
< *P₂₄tr-h₁ăh₂₄-tŭ-s ‘guado dei padri’ > Πάτρᾱσυς) è probabil-
mente (cfr. anche īnfrā, § 7.) Vararo = Varée (Cittiglio [Varese]) < Va-
radee < (o ←) Varade28 < *Vārātĭs / *Vārātŭm < celtico *ārātĭ-s / 
*ārātŏ-n < *ārā[]ātĭ-s / *ārā[]ātŏ-n < tardoindoeuropeo *ō-
rōātĭ-s / *ōrōātŏ-m < indoeuropeo < *[Hₓ]ŏh₁₂₍₄₎-r-ŏh₁ăh₂₄-
tĭ- (con *h₁ăh₂₄-tĭ- > antico indiano [Ăhăṃ]yātĭ- ± ‘percorso’, cfr. 
qui sŭprā) ‘percorso fra le acque’ (il paese, nella Val Pontrasca, si svi-
luppa lungo la Via della Fontana e la Via Acquetta fra il Torrente San 
Giulio e i suoi primi quattro affluenti di destra idrograÞca) o diret-
tamente *[Hₓ]ŏh₁₂₍₄₎-r-ŏh₁ăh₂₄-t-m ‘via, avanzamento fra le ac-
que’ (→ ctetico *[Hₓ]ŏh₁₂₍₄₎-r-ŏ=h₁ăh₂₄-tŏh₂(ă)rh₃-ŏ-ĕs ‘Quelli 
delle vie fra le acque’ > *ōrō=āt[ŏ]ăr⁽⁾s / *ōrōātōr⁽⁾s > cel-
tico *ārā[]ātr⁽⁾ī > *ārātr⁽⁾ī > latino *Vārātrĭī > antico lom-
bardo *Varadá[r] > Varadee?), equato del poleonimo anatolico *ā-
rā[]ātắ-m > *ārātắ-n > eteo/ittito URUa-ra-at-ta (v. sŭprā, nota 22). 

I composti di appellativo e idronimo (come ĕ. g. Lungobisagno) so-
no nomi proprî più che nomi comuni e in ogni caso sono con tutta evi-
denza legati al luogo; i composti di *h₁ăh₂₄-t-s con idronimi prova-
no perciò che la formazione del nome è avvenuta sul posto come topo-
nimo e non come nome comune (un composto quale *(S)lb⁽ʱ⁾-rŏ 
h₁?ăh₂₄-tŭ-s / *Lbʱ-rŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s ‘guado del Lambro’ ← *Lbʱ-rŏ-s 
‘che afferra’ ha senso solo sul Lambro e soprattutto dove passava l’iti-
 

28 1081 Varade (v. Dante Olivieri, Dizionario di toponomastica lombarda. Nomi di co-
muni, frazioni, casali, monti, corsi d’acqua, ecc. della Regione Lombarda, studiati in rappor-
to alla loro origine. Seconda Edizione riveduta e completata (Biblioteca Italiana di Opere di 
Consultazione diretta da Fernando Palazzi), Milano: Casa Editrice Ceschina, ²1961, p. 562); 
Varadee (con -ēĕ nella scansione metrica) al v. xxix della Descriptio Elegiaca della Valcuvia 
(1490) di Giovanni Stefano Cotta (Milano 1435 – Milano 24. marzo 1525; Consigliere Du-
cale, investito il 16. maggio 1450 da Francesco I. Sforza del Feudo della Valcuvia per i Di-
scendenti maschi) parzialmente pubblicata da Lazzaro Agostino Cotta in Verbani Lacus, Lo-
corumque Adjacentium Chorographica Deſcriptio a Stazio Trugo [sīc] Catalauno de Ameno 
in Riparia S. Iulij , Diœceſis Novarienſis Literis [sīc] conſignata in ſpeciem Commentarij Ad 
lucubratiunculam Dominici Macanei [Domenico Macaneo (Maccagno I[mperiale], 1438 – 
Torino, 1520?)] Editam a. 1490, Mediolani: e Prælo Ghiſulphiano mdcic, Lib. II c. 2, p. 66. 

nerario preistorico, v. sŭprā). Ciò comporta che l’indoeuropeo comune 
si parlasse almeno in tutta l’area dei toponimi di questa serie (inclusa 
Villa di Novà, con le sue stele calcolitiche) e che ivi si siano formate le 
classi linguistiche celtica, dauno-peucezio-messapica, greca e anatolica. 

4. Altri toponimi coniati in fase indoeuropea preistorica 

Come i poronimi in *-ātŭ-s < *-ŏh₁ăh₂₄-t-s ‘guado’, a motivo del-
l’allungamento da laringale in giunzione di composto (prima di */ō/ 
> celtico */ā/, v. sŭprā, al paragrafo precedente [§ 3.]) risulta di conio 
indoeuropeo il toponimo attestato come britannolatino Bănnāĕntă 
(l’accampamento romano di Whilton Lodge [Northamptonshire], pro-
babilmente denominato dal forte dell’Età del Ferro di Borough Hill, 
Daventry)29 < britannico ⁽*⁾Bănnāĕntā < indoeuropeo *Bdnōĕntā 
< *Bd-nŏh₁ĕn-tă‧h₂₄ ‘campo [> mercato?] / collina del contrafforte 
/ promontorio’ ← *bĕnd-nŏ-m (> celtico *bĕnnŏ-n ‘montagna, picco, 
punta, cresta, sommità, corno’ → *Bĕnnākŏ-s [> Benaco, Lago di Gar-
da] < indoeuropeo *Bnd-năh₂₄-kŏ-s ‘Che ha promontorî’) + *h₁ĕn-
tă‧h₂₄ (← *h₁ĕn-tŏ-m > *ĕntŏ-m) > *ĕntā ‘campo [> mercato?]’ o 
‘collina’ ÷ εὐνή ‘giaciglio, letto; campo, accampamento’ < *h₁ŭn-ắ‧h₂₄). 

La medesima trasformazione celtica */ā/ < */ō/ dell’allungamento 
di compenso da defonologizzazione di laringale in giunzione di com-
posto (*/ō/ < */ŏhₓ/) presentano il toponimo ligure Davagna (in Val 
Bisagno) < *Dāgnā ‘piccola Þamma, piccolo incendio’ (riferito al 
disboscamento neolitico?) < indoeuropeo *Dāōnā < *D(ă)h₂₄ŏ-
h₁nă‧h₂₄ ← *D(ă)h₂₄-ŏh₁[hₓ]-n(-)ŏ- ← √*dăh₂₄- ‘bruciare, di-
struggere, annientare, nemico’ oppure *Dāgnā ‘piccola visibile’ 
< indoeuropeo *Dʱāōnā < *Dʱ(ă)h₂₄ŏh₁nă‧h₂₄ ← *Dʱ(ă)h₂₄-ŏ 
h₁[hₓ]-n(-)ŏ- ← √*dʱăh₂₄- ‘stupirsi, vedere’ e, in Val Polcevera, gli 
idronimi Bragalino < paleoligure *Brākālīnŏ-s < indoeuropeo *Bʱ-
kōlīnŏs < *Bʱh₁-kŏh₂₄lĭ⁽‧⁾hₓ-nŏ-s ‘Þume della palude’, Magnarino 
< paleoligure *Măgĭnārīnŏ-s < indoeuropeo *Mö⁽ʱ⁾ĭnōh₍₁₎₃rĭhₓ-nŏ-s 
< *Mh₂₄‧ĭ-nŏh₍₁₎₃rĭhₓ-nŏ-s ‘Þume delle pietre’, oltre al comonimo 
Bolzaneto (Bösanæo) < *Bolzanàredo < paleoligure *Bŏlkīānărĕtŏ-n 
 

29 V. per tutto (localizzazione e confronti etimologico-toponimici [Bĕnĕĕntŭm]) Albert Li-
onel Frederick Rivet – Colin Smith, The Place-Names of Roman Britain, London: B[radley] 
T[homas] Batsford Ltd., 1979, pp. 262-265. n. b. Mălŭĕntŭm < *Mh₃-ŏh₁n-tŏ-m (Dybo?). 
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(*Nŏŏātŭ-s), diventando †*Novoggià(te) / †*Novozzà(te); per arrivare 
a *Nŏātŭ-s (> latino *Nŏātŭ-s > Novate, Novà) è indispensabile parti-
re da un composto di epoca indoeuropea comune (non tarda) *Nŏ-ŏ 
h₁ăh₂₄-tŭ-s, con le laringali (ossia prima della loro defonologizzazione). 

Fra i toponimi più signiÞcativi della serie (insieme ad Adrado 
< *P₂₄tr-h₁ăh₂₄-tŭ-s ‘guado dei padri’ > Πάτρᾱσυς) è probabil-
mente (cfr. anche īnfrā, § 7.) Vararo = Varée (Cittiglio [Varese]) < Va-
radee < (o ←) Varade28 < *Vārātĭs / *Vārātŭm < celtico *ārātĭ-s / 
*ārātŏ-n < *ārā[]ātĭ-s / *ārā[]ātŏ-n < tardoindoeuropeo *ō-
rōātĭ-s / *ōrōātŏ-m < indoeuropeo < *[Hₓ]ŏh₁₂₍₄₎-r-ŏh₁ăh₂₄-
tĭ- (con *h₁ăh₂₄-tĭ- > antico indiano [Ăhăṃ]yātĭ- ± ‘percorso’, cfr. 
qui sŭprā) ‘percorso fra le acque’ (il paese, nella Val Pontrasca, si svi-
luppa lungo la Via della Fontana e la Via Acquetta fra il Torrente San 
Giulio e i suoi primi quattro affluenti di destra idrograÞca) o diret-
tamente *[Hₓ]ŏh₁₂₍₄₎-r-ŏh₁ăh₂₄-t-m ‘via, avanzamento fra le ac-
que’ (→ ctetico *[Hₓ]ŏh₁₂₍₄₎-r-ŏ=h₁ăh₂₄-tŏh₂(ă)rh₃-ŏ-ĕs ‘Quelli 
delle vie fra le acque’ > *ōrō=āt[ŏ]ăr⁽⁾s / *ōrōātōr⁽⁾s > cel-
tico *ārā[]ātr⁽⁾ī > *ārātr⁽⁾ī > latino *Vārātrĭī > antico lom-
bardo *Varadá[r] > Varadee?), equato del poleonimo anatolico *ā-
rā[]ātắ-m > *ārātắ-n > eteo/ittito URUa-ra-at-ta (v. sŭprā, nota 22). 

I composti di appellativo e idronimo (come ĕ. g. Lungobisagno) so-
no nomi proprî più che nomi comuni e in ogni caso sono con tutta evi-
denza legati al luogo; i composti di *h₁ăh₂₄-t-s con idronimi prova-
no perciò che la formazione del nome è avvenuta sul posto come topo-
nimo e non come nome comune (un composto quale *(S)lb⁽ʱ⁾-rŏ 
h₁?ăh₂₄-tŭ-s / *Lbʱ-rŏh₁?ăh₂₄-tŭ-s ‘guado del Lambro’ ← *Lbʱ-rŏ-s 
‘che afferra’ ha senso solo sul Lambro e soprattutto dove passava l’iti-
 

28 1081 Varade (v. Dante Olivieri, Dizionario di toponomastica lombarda. Nomi di co-
muni, frazioni, casali, monti, corsi d’acqua, ecc. della Regione Lombarda, studiati in rappor-
to alla loro origine. Seconda Edizione riveduta e completata (Biblioteca Italiana di Opere di 
Consultazione diretta da Fernando Palazzi), Milano: Casa Editrice Ceschina, ²1961, p. 562); 
Varadee (con -ēĕ nella scansione metrica) al v. xxix della Descriptio Elegiaca della Valcuvia 
(1490) di Giovanni Stefano Cotta (Milano 1435 – Milano 24. marzo 1525; Consigliere Du-
cale, investito il 16. maggio 1450 da Francesco I. Sforza del Feudo della Valcuvia per i Di-
scendenti maschi) parzialmente pubblicata da Lazzaro Agostino Cotta in Verbani Lacus, Lo-
corumque Adjacentium Chorographica Deſcriptio a Stazio Trugo [sīc] Catalauno de Ameno 
in Riparia S. Iulij , Diœceſis Novarienſis Literis [sīc] conſignata in ſpeciem Commentarij Ad 
lucubratiunculam Dominici Macanei [Domenico Macaneo (Maccagno I[mperiale], 1438 – 
Torino, 1520?)] Editam a. 1490, Mediolani: e Prælo Ghiſulphiano mdcic, Lib. II c. 2, p. 66. 

nerario preistorico, v. sŭprā). Ciò comporta che l’indoeuropeo comune 
si parlasse almeno in tutta l’area dei toponimi di questa serie (inclusa 
Villa di Novà, con le sue stele calcolitiche) e che ivi si siano formate le 
classi linguistiche celtica, dauno-peucezio-messapica, greca e anatolica. 

4. Altri toponimi coniati in fase indoeuropea preistorica 

Come i poronimi in *-ātŭ-s < *-ŏh₁ăh₂₄-t-s ‘guado’, a motivo del-
l’allungamento da laringale in giunzione di composto (prima di */ō/ 
> celtico */ā/, v. sŭprā, al paragrafo precedente [§ 3.]) risulta di conio 
indoeuropeo il toponimo attestato come britannolatino Bănnāĕntă 
(l’accampamento romano di Whilton Lodge [Northamptonshire], pro-
babilmente denominato dal forte dell’Età del Ferro di Borough Hill, 
Daventry)29 < britannico ⁽*⁾Bănnāĕntā < indoeuropeo *Bdnōĕntā 
< *Bd-nŏh₁ĕn-tă‧h₂₄ ‘campo [> mercato?] / collina del contrafforte 
/ promontorio’ ← *bĕnd-nŏ-m (> celtico *bĕnnŏ-n ‘montagna, picco, 
punta, cresta, sommità, corno’ → *Bĕnnākŏ-s [> Benaco, Lago di Gar-
da] < indoeuropeo *Bnd-năh₂₄-kŏ-s ‘Che ha promontorî’) + *h₁ĕn-
tă‧h₂₄ (← *h₁ĕn-tŏ-m > *ĕntŏ-m) > *ĕntā ‘campo [> mercato?]’ o 
‘collina’ ÷ εὐνή ‘giaciglio, letto; campo, accampamento’ < *h₁ŭn-ắ‧h₂₄). 

La medesima trasformazione celtica */ā/ < */ō/ dell’allungamento 
di compenso da defonologizzazione di laringale in giunzione di com-
posto (*/ō/ < */ŏhₓ/) presentano il toponimo ligure Davagna (in Val 
Bisagno) < *Dāgnā ‘piccola Þamma, piccolo incendio’ (riferito al 
disboscamento neolitico?) < indoeuropeo *Dāōnā < *D(ă)h₂₄ŏ-
h₁nă‧h₂₄ ← *D(ă)h₂₄-ŏh₁[hₓ]-n(-)ŏ- ← √*dăh₂₄- ‘bruciare, di-
struggere, annientare, nemico’ oppure *Dāgnā ‘piccola visibile’ 
< indoeuropeo *Dʱāōnā < *Dʱ(ă)h₂₄ŏh₁nă‧h₂₄ ← *Dʱ(ă)h₂₄-ŏ 
h₁[hₓ]-n(-)ŏ- ← √*dʱăh₂₄- ‘stupirsi, vedere’ e, in Val Polcevera, gli 
idronimi Bragalino < paleoligure *Brākālīnŏ-s < indoeuropeo *Bʱ-
kōlīnŏs < *Bʱh₁-kŏh₂₄lĭ⁽‧⁾hₓ-nŏ-s ‘Þume della palude’, Magnarino 
< paleoligure *Măgĭnārīnŏ-s < indoeuropeo *Mö⁽ʱ⁾ĭnōh₍₁₎₃rĭhₓ-nŏ-s 
< *Mh₂₄‧ĭ-nŏh₍₁₎₃rĭhₓ-nŏ-s ‘Þume delle pietre’, oltre al comonimo 
Bolzaneto (Bösanæo) < *Bolzanàredo < paleoligure *Bŏlkīānărĕtŏ-n 
 

29 V. per tutto (localizzazione e confronti etimologico-toponimici [Bĕnĕĕntŭm]) Albert Li-
onel Frederick Rivet – Colin Smith, The Place-Names of Roman Britain, London: B[radley] 
T[homas] Batsford Ltd., 1979, pp. 262-265. n. b. Mălŭĕntŭm < *Mh₃-ŏh₁n-tŏ-m (Dybo?). 
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(*Nŏŏātŭ-s), diventando †*Novoggià(te) / †*Novozzà(te); per arrivare 
a *Nŏātŭ-s (> latino *Nŏātŭ-s > Novate, Novà) è indispensabile parti-
re da un composto di epoca indoeuropea comune (non tarda) *Nŏ-ŏ 
h₁ăh₂₄-tŭ-s, con le laringali (ossia prima della loro defonologizzazione). 
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28 1081 Varade (v. Dante Olivieri, Dizionario di toponomastica lombarda. Nomi di co-
muni, frazioni, casali, monti, corsi d’acqua, ecc. della Regione Lombarda, studiati in rappor-
to alla loro origine. Seconda Edizione riveduta e completata (Biblioteca Italiana di Opere di 
Consultazione diretta da Fernando Palazzi), Milano: Casa Editrice Ceschina, ²1961, p. 562); 
Varadee (con -ēĕ nella scansione metrica) al v. xxix della Descriptio Elegiaca della Valcuvia 
(1490) di Giovanni Stefano Cotta (Milano 1435 – Milano 24. marzo 1525; Consigliere Du-
cale, investito il 16. maggio 1450 da Francesco I. Sforza del Feudo della Valcuvia per i Di-
scendenti maschi) parzialmente pubblicata da Lazzaro Agostino Cotta in Verbani Lacus, Lo-
corumque Adjacentium Chorographica Deſcriptio a Stazio Trugo [sīc] Catalauno de Ameno 
in Riparia S. Iulij , Diœceſis Novarienſis Literis [sīc] conſignata in ſpeciem Commentarij Ad 
lucubratiunculam Dominici Macanei [Domenico Macaneo (Maccagno I[mperiale], 1438 – 
Torino, 1520?)] Editam a. 1490, Mediolani: e Prælo Ghiſulphiano mdcic, Lib. II c. 2, p. 66. 

nerario preistorico, v. sŭprā). Ciò comporta che l’indoeuropeo comune 
si parlasse almeno in tutta l’area dei toponimi di questa serie (inclusa 
Villa di Novà, con le sue stele calcolitiche) e che ivi si siano formate le 
classi linguistiche celtica, dauno-peucezio-messapica, greca e anatolica. 

4. Altri toponimi coniati in fase indoeuropea preistorica 

Come i poronimi in *-ātŭ-s < *-ŏh₁ăh₂₄-t-s ‘guado’, a motivo del-
l’allungamento da laringale in giunzione di composto (prima di */ō/ 
> celtico */ā/, v. sŭprā, al paragrafo precedente [§ 3.]) risulta di conio 
indoeuropeo il toponimo attestato come britannolatino Bănnāĕntă 
(l’accampamento romano di Whilton Lodge [Northamptonshire], pro-
babilmente denominato dal forte dell’Età del Ferro di Borough Hill, 
Daventry)29 < britannico ⁽*⁾Bănnāĕntā < indoeuropeo *Bdnōĕntā 
< *Bd-nŏh₁ĕn-tă‧h₂₄ ‘campo [> mercato?] / collina del contrafforte 
/ promontorio’ ← *bĕnd-nŏ-m (> celtico *bĕnnŏ-n ‘montagna, picco, 
punta, cresta, sommità, corno’ → *Bĕnnākŏ-s [> Benaco, Lago di Gar-
da] < indoeuropeo *Bnd-năh₂₄-kŏ-s ‘Che ha promontorî’) + *h₁ĕn-
tă‧h₂₄ (← *h₁ĕn-tŏ-m > *ĕntŏ-m) > *ĕntā ‘campo [> mercato?]’ o 
‘collina’ ÷ εὐνή ‘giaciglio, letto; campo, accampamento’ < *h₁ŭn-ắ‧h₂₄). 

La medesima trasformazione celtica */ā/ < */ō/ dell’allungamento 
di compenso da defonologizzazione di laringale in giunzione di com-
posto (*/ō/ < */ŏhₓ/) presentano il toponimo ligure Davagna (in Val 
Bisagno) < *Dāgnā ‘piccola Þamma, piccolo incendio’ (riferito al 
disboscamento neolitico?) < indoeuropeo *Dāōnā < *D(ă)h₂₄ŏ-
h₁nă‧h₂₄ ← *D(ă)h₂₄-ŏh₁[hₓ]-n(-)ŏ- ← √*dăh₂₄- ‘bruciare, di-
struggere, annientare, nemico’ oppure *Dāgnā ‘piccola visibile’ 
< indoeuropeo *Dʱāōnā < *Dʱ(ă)h₂₄ŏh₁nă‧h₂₄ ← *Dʱ(ă)h₂₄-ŏ 
h₁[hₓ]-n(-)ŏ- ← √*dʱăh₂₄- ‘stupirsi, vedere’ e, in Val Polcevera, gli 
idronimi Bragalino < paleoligure *Brākālīnŏ-s < indoeuropeo *Bʱ-
kōlīnŏs < *Bʱh₁-kŏh₂₄lĭ⁽‧⁾hₓ-nŏ-s ‘Þume della palude’, Magnarino 
< paleoligure *Măgĭnārīnŏ-s < indoeuropeo *Mö⁽ʱ⁾ĭnōh₍₁₎₃rĭhₓ-nŏ-s 
< *Mh₂₄‧ĭ-nŏh₍₁₎₃rĭhₓ-nŏ-s ‘Þume delle pietre’, oltre al comonimo 
Bolzaneto (Bösanæo) < *Bolzanàredo < paleoligure *Bŏlkīānărĕtŏ-n 
 

29 V. per tutto (localizzazione e confronti etimologico-toponimici [Bĕnĕĕntŭm]) Albert Li-
onel Frederick Rivet – Colin Smith, The Place-Names of Roman Britain, London: B[radley] 
T[homas] Batsford Ltd., 1979, pp. 262-265. n. b. Mălŭĕntŭm < *Mh₃-ŏh₁n-tŏ-m (Dybo?). 
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29 V. per tutto (localizzazione e confronti etimologico-toponimici [Bĕnĕĕntŭm]) Albert Li-
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< tardoindoeuropeo *Bŏlūān[ŏ]ărĕtŏ-m < indoeuropeo *Bŏl-ŭ 
h₁ăh₂₄-nŏh₂₄ăr-ĕt-ŏ-m ‘congiunzione del (Torrente) Nobile (Geminia-
no) e del (Torrente del)l’Intacco (Borba)’ (in questo caso con Legge 
[‘italoceltica’?] ‘pīŭs’ o di Thurneysen */ū/ → /ī/ Ú _V30) e, sulla costa 
di Sestri Ponente, agli altri idronimi Chiaravagna < *Klārāāgnā < in-
doeuropeo *Krōōgnā < *Kh₁₂₍₄₎-rŏhₓōg-nă‧h₂₄ ‘depressione nel-
la superÞcie’ e Cantarena < *Kăntārēnā < *tōrĕnā < *tŏ 
h₁₃rĕnă‧h₂₄ ‘cento (moltitudine, adunata di) correnti’ (v. īnfrā, § 5.2.). 

Lo stesso allungamento da laringale in giunzione di composto si 
potrebbe essere veriÞcato in *H₂₄ăd-s-ĭh₂d-sĭh₁(-ŏ-m) ‘([territorio] 
relativo ai) due campi seminati dei Þumi’ > tardoindoeuropeo *Ădsīd-
sī(ŏ-m) se all’origine di Ăs(s)īsĭŭm (che continuerebbe la forma ‘lun-
ga’, di aggettivo relativo neutro sostantivato singolare) e Assisi / Ascesi 
/ Scesi (che rappresenterebbe il duale neutro indoeuropeo [i due princi-
pali torrenti, il Chiascio e il Tescio, che scorrono – anche o quasi del tut-
to – nel territorio di Assisi]); ne esistono tuttavia etimi alternativi (sen-
za laringale in giunzione di composto), come l’indoeuropeo *H₂₄ăd-
sh₁dʱ-tĭ-ŏ-m ‘(territorio) relativo a (quel che sta) presso (*h₂₄ăd) il 
puntare verso un obiettivo’ (inteso quest’ultimo – *sh₁dʱ-tĭ-s – come la 
confluenza verso cui convergevano il Tescio e il Chiascio) > tardoindo-
europeo *Ădsʣdʱĭŏ-m > protoitalico *Ắdsīssĭŏ-m > lat. Ăs(s)īsĭŭm. 

Nella citata Sĕntĕntĭă Mĭnūcĭōrŭm o ‘Tavola di Polcevera’ del 116 
a.C. (CĪL V, 7749 = I², 584), l’oronimo paleoligure ⁽*⁾Bŏplō è passibi-
le di un’etimologia indoeuropea *Bʱh₂-ŏpl[h₁]-ŏ-h₃ō(n-) ‘che ha il Ca-
stello (*ph₁-ŏ-m) in vista (*bʱăh₂-)’ (← √*bʱăh₂- ‘apparire’ + √*plĕh₁- 
‘riempire’ → *ph₁-ŏ-m ‘*terrapieno’ > ‘forte’) che implica un conio 
del composto (onomastico) anteriore al termine dell’operatività della 
 

30 *Bŏlūān[ŏ]ărĕtŏ-m > *Bŏlkīānărĕtŏ-n. Per la sua estensione oltre al latino-italico v. 
Rosemarie Lühr, Reste der athematischen Konjugation in den germanischen Sprachen, in Das 
Germanische und die Rekonstruktion der indogermanischen Grundsprache. Akten des Freibur-
ger Kolloquiums der Indogermanischen Gesellschaft, Freiburg, 26.-27. Februar 1981 · Heraus-
gegeben von Jürgen Untermann & Béla Brogyanyi (Amsterdam Studies in the Theory and 
History of Linguistic Science – General Editor: E[rnst] F[rideryk (sīc)] Konrad Koerner – Series 
IV · Issues in Linguistic Theory, Volume 22, Amsterdam – Philadelphia: John Benjamins 
Publishing Company, 1984), pp. 25-90, in particolare pp. 56-57³⁹-⁴¹ e Lexikon der indogerma-
nischen Verben. LIV: Die Wurzeln und ihre Primärstammbildungen ‧ Unter Leitung von Hel-
mut Rix und der Mitarbeit vieler anderer bearbeitet von Martin Kümmel, Thomas Zehnder, 
Reiner Lipp, Brigitte Schirmer á Zweite, erweiterte und verbesserte Außage bearbeitet von 
Martin Kümmel und Helmut Rix, Wiesbaden: Dr. Ludwig Reichert Verlag, ²2001, p. 100¹⁴. 
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h₁ăh₂₄-nŏh₂₄ăr-ĕt-ŏ-m ‘congiunzione del (Torrente) Nobile (Geminia-
no) e del (Torrente del)l’Intacco (Borba)’ (in questo caso con Legge 
[‘italoceltica’?] ‘pīŭs’ o di Thurneysen */ū/ → /ī/ Ú _V30) e, sulla costa 
di Sestri Ponente, agli altri idronimi Chiaravagna < *Klārāāgnā < in-
doeuropeo *Krōōgnā < *Kh₁₂₍₄₎-rŏhₓōg-nă‧h₂₄ ‘depressione nel-
la superÞcie’ e Cantarena < *Kăntārēnā < *tōrĕnā < *tŏ 
h₁₃rĕnă‧h₂₄ ‘cento (moltitudine, adunata di) correnti’ (v. īnfrā, § 5.2.). 

Lo stesso allungamento da laringale in giunzione di composto si 
potrebbe essere veriÞcato in *H₂₄ăd-s-ĭh₂d-sĭh₁(-ŏ-m) ‘([territorio] 
relativo ai) due campi seminati dei Þumi’ > tardoindoeuropeo *Ădsīd-
sī(ŏ-m) se all’origine di Ăs(s)īsĭŭm (che continuerebbe la forma ‘lun-
ga’, di aggettivo relativo neutro sostantivato singolare) e Assisi / Ascesi 
/ Scesi (che rappresenterebbe il duale neutro indoeuropeo [i due princi-
pali torrenti, il Chiascio e il Tescio, che scorrono – anche o quasi del tut-
to – nel territorio di Assisi]); ne esistono tuttavia etimi alternativi (sen-
za laringale in giunzione di composto), come l’indoeuropeo *H₂₄ăd-
sh₁dʱ-tĭ-ŏ-m ‘(territorio) relativo a (quel che sta) presso (*h₂₄ăd) il 
puntare verso un obiettivo’ (inteso quest’ultimo – *sh₁dʱ-tĭ-s – come la 
confluenza verso cui convergevano il Tescio e il Chiascio) > tardoindo-
europeo *Ădsʣdʱĭŏ-m > protoitalico *Ắdsīssĭŏ-m > lat. Ăs(s)īsĭŭm. 

Nella citata Sĕntĕntĭă Mĭnūcĭōrŭm o ‘Tavola di Polcevera’ del 116 
a.C. (CĪL V, 7749 = I², 584), l’oronimo paleoligure ⁽*⁾Bŏplō è passibi-
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‘riempire’ → *ph₁-ŏ-m ‘*terrapieno’ > ‘forte’) che implica un conio 
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30 *Bŏlūān[ŏ]ărĕtŏ-m > *Bŏlkīānărĕtŏ-n. Per la sua estensione oltre al latino-italico v. 
Rosemarie Lühr, Reste der athematischen Konjugation in den germanischen Sprachen, in Das 
Germanische und die Rekonstruktion der indogermanischen Grundsprache. Akten des Freibur-
ger Kolloquiums der Indogermanischen Gesellschaft, Freiburg, 26.-27. Februar 1981 · Heraus-
gegeben von Jürgen Untermann & Béla Brogyanyi (Amsterdam Studies in the Theory and 
History of Linguistic Science – General Editor: E[rnst] F[rideryk (sīc)] Konrad Koerner – Series 
IV · Issues in Linguistic Theory, Volume 22, Amsterdam – Philadelphia: John Benjamins 
Publishing Company, 1984), pp. 25-90, in particolare pp. 56-57³⁹-⁴¹ e Lexikon der indogerma-
nischen Verben. LIV: Die Wurzeln und ihre Primärstammbildungen ‧ Unter Leitung von Hel-
mut Rix und der Mitarbeit vieler anderer bearbeitet von Martin Kümmel, Thomas Zehnder, 
Reiner Lipp, Brigitte Schirmer á Zweite, erweiterte und verbesserte Außage bearbeitet von 
Martin Kümmel und Helmut Rix, Wiesbaden: Dr. Ludwig Reichert Verlag, ²2001, p. 100¹⁴. 

181Dove e quando è stato parlato l’indoeuropeo preistorico?

Regola νεογνός (< *nĕ-ŏn[h₁]--s) ossia dileguo indoeuropeo di la-
ringale in secondo elemento di composto dopo consonante + nasale e 
prima di vocale accentata31; senza tale Regola si avrebbe ± †*Bŏpălō32. 

La stessa Regola si osserva in Briotti (Ponte in Valtellina [Sondrio]) 
< latino *Brīŏttī < gallico *Brīŏttī < lepontico *Brīŏttŏ ← celtico 
*Brīŏttūs < indoeuropeo *Bʱrēŏtn-s < *Bʱrē(hₓ)-ŏt[·hₓ]--ĕs 
‘estensioni (scīl. del territorio) del ponte33 (o di *Bʱrē(hₓ)-ă‧h₂₄ [> cel-
tico *Brīā] = Ponte [in Valtellina], primo comune – per chi risale il 
corso dell’Adda – a essere esteso su entrambi i versanti retico e orobi-
co?)’, di conio indoeuropeo in funzione propriale (difficilmente può 
*Bʱrē(hₓ)ŏt[·hₓ]- essere un appellativo), come nei casi precedenti. 

In Premosello (Verbano – Cusio – Ossola), 910 Bromosello < indo-
europeo *Bʱrŏm(hₓ)-ŭs-ĭh₂₄dʱ[h₂₄]--s ‘valle (compresa la Val Gran-
de) di quella (acqua) che si dice sia stata fremente (il torrente Riale)’ 
(← ²√*bʱĕrĕm- = ²√*bʱrĕm(hₓ)- ‘ribollire’ + *dʱh₂₄-ŏ- > antico altotede-
sco tol [maschile o neutro] ‘solco, fossa, tubo’ ÷ *dʱŏlh₂₄-ŏ-s > tedesco 
Tal ‘valle’), con primo elemento incorporato in *Bʱrŏm(hₓ)-ŭs-ĭh₂₄-- 
‘che ha quella che si dice sia stata fremente (la Borgne34)’ > Bromusio 
curtis (523) > Bramosium (Þne dell’VIII. sec.) > Bramois (Vallese; te-
desco Brämis), dopo la Regola νεογνός (*Bʱrŏm(hₓ)ŭsĭh₂₄dʱ[h₂₄]-s 
> *Bʱrŏm(hₓ)ŭsĭh₂₄dʱl-s) si applica anche la Regola Wetter (dileguo 
 

31 Una formulazione si trova in Michael Meier-Brügger – Matthias Fritz – Manfred 
Mayrhofer, Indogermanische Sprachwissenschaft; 8., übearbeitete und ergänzte Auflage der 
früheren Darstellung von Hans Krahe. Unter Mitarbeit von Matthias Fritz und Manfred 
Mayrhofer, Berlin · New York: © Walter de Gruyter GmbH & Co. KG, Berlin, ⁸2002, p. 119. 

32 Cfr. il toponimo (etimologicamente indoario) Sĭṅghăpŭr[ăm] ‘Città del Leone’ < indo-
europeo *Sĭṅʱ-ŏph₁-ŏ-m (con lo stesso primo elemento di *sĭṅʱ-ŏlăh₂₍₄₎rĭ-s / *sĭṅʱ-ŏ 
lŏhₓrĭ-s o *sĭṅʱ-ŏpl()h₁-rĭ-s > celtico *sĭngŏlārĭ-s > latino (pŏrcŭs) sĭngŭlārĭs > cinghiale). 

33 In riferimento al ‘Ponte di Berniga’ in Val d’Ambria? Bernìga è la prima contrada sulla 
strada per Briotti, che è il più elevato nucleo, abitato per tutto l’anno, del versante orobico di 
Ponte in Valtellina (Sondrio); Bernìga < latino *Bĕrnīcă < gallico *Bĕrnīkā < celtico *Bĕrnī-
kā (> irlandese bernach ‘che ha brecce, lacune, aperture, squarci, rotto, difettoso’ < indoeuro-
peo *bʱĕrnīkā (*ắlkĭ-s) < *bʱĕr-n-ĭh₂₄-kă‧h₂₄ (*h₂₄ắl-kĭ-s ‘[alpeggio] dove si fa crescere [il 
bestiame]’ o *bʱrē(hₓ)-ă‧h₂₄ ‘ponte’ < *‘insieme di travi’?) ← *bʱĕr-n-ĭh₂₄-kă‧h₂₄ (> *bʱĕr-
nīkā), propriamente ‘che ha (o insieme di [luoghi] che hanno) brecce, lacune, aperture, squar-
ci; rotta, difettosa’ ← *bʱr-nă‧h₂₄ (> *bʱĕrnā > celtico, gallico *bĕrnā) ‘apertura, breccia, 
gola, passo’ (← ³√*bʱĕr- ‘lavorare con un attrezzo aguzzo, incidere, tagliare, [s]fregare, can-
cellare, spaccare’) + suffisso indoeuropeo *-ĭh₂₄-kă‧h₂₄ (> *-īkā > celtico *-īkā). 

34 A sua volta, è verosimilmente celtico anche l’idronimo Borgne < gallico *Bŏrnā < in-
doeuropeo < *Bʱŏr[h₂₄]-n-ă‧h₂₄ ± ‘(Þume) dell’erosione’ ← *bʱŏr[h₂₄]-nă‧h₂₄ (← *bʱĕrh₂₄- 
‘lavorare con uno strumento aguzzo’) > gallico *bŏrnā > francoprovenzale borna ‘buca’. 
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indoeuropeo comune di laringale seguìta da occlusiva + sonorante 
+ vocale accentata [VHTRV]35, come nell’indoeuropeo *h₂ĕ[h₁]-tr-m 
> *ĕtr-m > germanico *wĕðră-n > [alto]tedesco wetar > Wetter ‘tem-
po [atmosferico]’): *Bʱrŏm(hₓ)ŭsĭ[h₂₄]dʱl-s > *Bʱrŏm(hₓ)ŭsĭdʱl-s. 

L’azione della ‘Regola νεογνός’ si riconosce anche in Ναυπλίᾱ 
(Argolide) < indoeuropeo *Năh₂-ŭp[h₂]-ă‧h₂₄ ‘(terra) dell’attracco 
delle navi’, per quanto forse dapprima solo formazione appellativale36. 

Qualunque sia stata l’epoca dell’indoeuropeizzazione, dall’Irlanda 
all’Anatolia orientale – oltre a eventuali (e probabili) altre regioni – è 
stato in uso l’indoeuropeo comune. Tale stadio si presta a essere corre-
lato con varie culture materiali, fra le quali, al presente, registra il più 
diffuso consenso dossograÞco quella detta ямная ‹jámnaja› ‘delle [tom-
be] a fossa’ o a ocra (Ockergräberkultur, ca. 3500-2500 a.C.), caratte-
rizzata – insieme ad altre – dai tumuli sepolcrali noti appunto come 
курганы ‹kurgányÝ. ComÕè (o dovrebbe essere) ovvio, lÕidentiÞcazio-
ne non ne esclude affatto altre aggiuntive, anche (parecchio) anteriori 
(se i portatori delle Culture dei Kurgány usavano l’indoeuropeo prei-
storico, la questione di quali lingue conoscessero quelli delle altre e 
precedenti resta comunque aperta); nell’ipotesi (minimalistica estrema) 
che solo i Kurganici (ed eventualmente i loro diretti antenati) – non al-
tri prima né all’epoca – parlassero l’indoeuropeo comune, ne risulta 
obbligatoria l’inferenza che così facessero anche i loro continuatori in 
 

35 V. l’esaustiva trattazione di Sergio Neri, Wetter. Etymologie und Lautgesetz (Culture 
Territori Linguaggi, 14), Perugia: Università degli Studi di Perugia, 2017 (conclusioni e formu-
lazione alle pp. 338-343); la legge fonetica risale alla fase indoeuropea, pur senza (almeno fino 
ad allora) esempi armeni o albanesi. Le due regole dimostrano il conio indoeuropeo del nome. 

36 V. Michael Janda, Purpurnes Meer. Sprache und Kultur der homerischen Welt (Inns-
brucker Beiträge zur Sprachwissenschaft, Neue Folge, Band 7), Innsbruck: Institut für Spra-
chen und Literaturen der Universität Innsbruck/Budapest: Archaeolingua, 2014, pp. 19-20, 
23-24, 26 (etimologia indoeuropea del solo appellativo). Il toponimo può rappresentare la pro-
prializzazione di un nome comune, ma in ogni caso la rilevanza topograÞca non consiste sol-
tanto nell’andamento del litorale del Golfo di Nauplia, bensì anche nella particolare profondi-
tà batimetrica, che perÞno in fase glaciale vedeva nella località il punto più vicino alla costa e 
perciò in grado di conservare nel proprio nome, eventualmente dai primordî della navigazione 
(la marittima è attestata dal 3500 a.C. ca.), il ricordo di una peculiare caratteristica del prospicien-
te mare. Altrettanto vale per (il Golfo di) Ermione (Argolide) < Ἑρμιών (genitivo Ἑρμιόνος e 
Ἑρμιῶνος / Ἑρμίωνος) < *Sĕr-m-[ŏ]-ōn ‘(luogo) per antonomasia adatto all’ormeggio’ risp. 
*Sĕr-m-ŏ-h₁₃ōn ‘(che ha) un (luogo) adatto all’ormeggio’ / Ἑρμιόνη < *Sĕr-m-[ŏ]-ŏn-ă‧h₂₄ 
‘(insieme di territorî) per antonomasia relativi a dove si approda’, v. Matteo Macciò, Ermione, 
Siracusa e le Ermionidi (Hsch. ε 5957 Latte – Cunningham), in «Rivista di Filologia e di Istruzio-
ne Classica» volume 149 (2021), fascicolo 1, pp. 134-142 (in particolare rilevanti le note 10-13). 
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183Dove e quando è stato parlato l’indoeuropeo preistorico?
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37 Fra la cospicua bibliograÞa in proposito, una chiara sintesi è offerta da James P[atrick] 
Mallory – Douglas Q[uentin] Adams, The Oxford Introduction to Proto-Indo-European and 
the Proto-Indo-European World, Oxford: Oxford University Press, 2006, pp. 442-463. 

38 V. in dettaglio Mario Alinei, Origini delle lingue d’Europa, II. Continuità dal Mesoliti-
co all’età del Ferro nelle principali aree etnolinguistiche (Collezione di testi e di studi ‧ Lin-
guistica e critica letteraria), Bologna: il Mulino, 2000, pp. 413-536. Sono tipicamente paleoli--
tici i referenti dei lessemi germanici *băđă-n ‘letto’ (> inglese bed, tedesco Bett) < indoeuro-
peo *bʱŏdʱh₂-ŏ-m ← √*bʱĕdʱh₂- ‘scavare’; *brǣ₁đ(n) c. ‘pezzo di carne’ (> ted. Braten) < ie.  
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pare quello in cui l’indoeuropeo (a meno che fosse una Lega) si sia e-
spanso nel Paleolitico Superiore, con inalterato sistema fonologico, di 
modo che qualsiasi innovazione terminologica fino al Calcolitico si 
potesse diffondere in tutta l’Indoeuropa senza risultare formalmente di-
stinguibile dal resto (ereditario) del lessico, ma – com’è evidente – con 
ciò si può speculare solo sull’epoca di inizio dell’impiego degli appel-
lativi, senza alcun aggancio spaziale con dove questo potesse avvenire. 

Come negli esempi visti ai paragraÞ precedenti, il riferimento terri-
toriale è offerto soprattutto dai toponimi, per cui il caso ideale è dato 
dai nomi di luogo – in quanto tali garanti dell’ubicazione nello spazio – 
 
*bʱrēt(n) < *bʱrĕh₁-t-(ŏ-h₁₃)ṓ(n) ← √*bʱrĕh₁- ‘bollire, bruciare’; *dĕză-n ‘bestia da caccia-
re’ (> ingl. deer, ted. Tier) < ie. *dʱĕs--m ← √*dʱĕs- ‘respirare’; *klăþă-n ‘tessuto, abito’ 
(> ingl. cloth, ted. Kleid) < ie. *gl‧t-ŏ-m ← √*glĕ-t- ‘attaccare’; *lĕđĭ-z c. ‘membro di di-
ritto dell’assemblea’ (> ted. Leute [plurale] ‘gente’) < ie. *lĕdʱĭ-s < *h₁lĕdʱ-ĭ-s ← √*h₁lĕdʱ- 
‘libero, popolo’; *săĭ-z c. ‘lago; mare’ (> ingl. see, ted. See) < ie. *sắĭ-s < *sắh₂-ĭ-s 
< *sắh₂-ĭ-s ← √*săh₂- ‘dolore, malattia’; *sĕŋǥănă-n ‘cantare’ (> ingl. sing, ted. singen) 
< ie. *sĕ‧ṅ²‧k-ŏ-n-m ← √*sĕk- ‘seguire’; *sĕhănăn ‘vedere’ (> ingl. see, ted. sehen) < ie. 
*sk-ŏ-nŏ-m ← √*sĕk- ‘seguire’; *skĕnþă-n ‘pelle’ (> ingl. skin) < ie. *skn-tŏ-m ← √*skĕn- 
‘raschiare’; *trĕĭ-z ‘saldo’ (> ingl. true, ted. treu) < ie. *drĕĭ-s < *drĕh₂₄-ĭ-s ← √*dĕrŭ- 
‘albero, quercia’; *ĭđŭ-z ‘albero’ (> ingl. wood) < ie. *h₁ĭdʱh₁-ŭ-s ← √*h₁ĕdʱh₁- ‘separare’; 
*hălă-z ‘sano’ (> ingl. hail, ted. heil) < ie. *kăh₂₄lŏ-s < *kăh₂₄-l-ŏ-s ← √*kăh₂₄- ‘segnare’; 
*hūsă-n ‘casa’ (> ingl. house, ted. Haus) < ie. *ksŏ-m < *kh₁‧s-ŏm ← √*(s)kĕ(h₁)- ‘coprire’; 
*lăsăz ‘mancante’ (> ingl. -less, ted. -los) < ie. *ls-ŏ-s ← √*lĕs- ‘sciogliere’; *hăftăz 
‘munito’ (> ted. -haft) < ie. *k₂p-tŏ-s ← √*kăh₂p- ‘afferrare’. Esempi di lessico paleolitico 
in celtico sono *kŏr-ŭ-kŏ-s (> irlandese curach ‘battello’) < ie. *(s)kŏr-ŭ-kŏ-s; *ēskŏ-s (> irl. 
íasc ‘pesce’) < ie. *p-sk-ŏ-s; *rĭtŭ-s (> irl. rith ‘guado’) < ie. *p-t-s; *ĭnĭssī (> irl. inis 
‘isola’) < ie. *h₁ĕn-ĭsth₂-ĭ‧h₂₄; *glĕndŏs- (> irl. glenn ‘valle’) < ie. *glĕnd-ŏs-; *lārŏ-n (> irl. 
lár ‘terreno’) < ie. *plŏh₁₂-rŏ-m; *kărnŏ-s (> irl. carn ‘mucchio di sassi’) < ie. *(s)k-nŏ-s; 
*klŭkŏkĕnnŏ-s (> irl. cloicenn ‘cranio’) < ie. *klŭk-ŏkĕṅg-nŏ-s; *bŭggŏ- (> irl. -bocc ‘ar-
co’) < ie. *bʱŭgʱ-n-; *krănnŏ-n (> irl. crann ‘albero’) < ie. *ks-nŏ-m; *ĭdŭ- (> irl. Þd- 
‘bosco, legno’) < ie. *h₁ĭdʱh₁-ŭ-; di lessico neolitico *gŏrtŏ-s (> irl. gort ‘campo’) < ie. *ʱŏr-
tŏ-s; *lăndā (> irl. lann ‘posto libero’) < ie. *l[hₓ]dʱh₁-ắ‧h₂₄; *măgŏs- (> irl. mag ‘campo’) 
< ie. *măgʱ-ŏs-; *mărg(ĭl)ā (> francese marne ‘argilla’) < ie. *mōr-(ĭ-l)ă‧h₂₄; *kĕrēsā 
(> italiano cervogia ‘birra’) < ie. *kĕr--ĕs-ă‧h₂₄; *bŭggŏ-s (> francese bouc ‘caprone’) < ie. 
*bʱŭ-n-s o anche *bʱŭ-kŏ-s (se non *bʱŭk-n-s); *găbrŏ-s (> irl. gabar ‘capra’) < ie. 
*ʱöb-r-s; *kŏlgŏ-s (> irl. colg ‘punta, spada’) < ie. *kŏl-gŏ-s; *kărrŏ-s (> irl. carr ‘carro’) 
< ie. *ks-ŏ-s; *rŏtā (> irl. roth ‘ruota’) < ie. *rŏt-ă‧h₂₄; *bĕnnā (> gallese ben ‘carro’) < ie. 
*bʱndʱ-nă‧h₂₄; *ātĭ-s (> irl. fáith ‘profeta’) < ie. *ăh₂₄-tĭ-s; *dēŏ-s (> irl. día ‘Dio’) < ie. 
*dĕ--s; di lessico delle Età dei Metalli *rīχ-s (> irl. rí ‘re’) < ie. *h₃rḗ-s; *gēstlŏ-s (> irl. 
gíall ‘ostaggio’) < ie. *gʱĕdʱ⁽s⁾-tlŏ-s; *mărkŏ-s (> irl. marc ‘cavallo’) < ie. *mắr-ŏ-s; *rēdā 
(> irl. -ríad ‘carro’) < ie. *rĕdʱ-ă‧h₂₄; *dūnŏ-n (> irl. dún ‘recinto’) < ie. *d⁽ʱ⁾h₂-nŏ-m; *stăg-
nŏ-n (> cimr. ystaen ‘stagno’ [metallo]) < ie. *stₓ⁽ʱ⁾-nŏ-m; *īsărnŏ-n (> irl. íarn- ‘ferro’) < ie. 
*h₁ēsnŏ-m ‘il rosso’; *bărkŏ- (> irl. barc ‘legno di lancia’) < ie. *bʱ(h₂₄)ăr-kŏ-; *găsŏ-s 
(> irl. gáe ‘lancia’) < ie. *ʱăh₂₄s-ŏ-s; *brŭsnŏ-s (> irl. bruinne ‘petto, corazza’) < ie. 
*bʱrŭs-nŏ-s (tutti questi lessemi potevano esistere già prima in signiÞcati meno specializzati). 
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185Dove e quando è stato parlato l’indoeuropeo preistorico?
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39 Cologna (Verona; Cologna Vèneta dal Regio Decreto № 3886 dell’11. agosto 1867) 
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secolo. Storia ed evoluzione urbana dal X al XVIII secolo, Genova: Erga edizioni, 2003, p. 
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– Marco Tremari, Il sistema idraulico di Libarna e il suo acquedotto, Arquata Scrivia: Co-
mune di Arquata Scrivia, 2023, p. 31⁵⁷), sarebbe riconducibile a un antecedente paleoligure 
*Ărēkădātā < celtico *Φărēkădā[]ātā < tardoindoeuropeo *P[]ĕkădōāt < indo-
europeo *Ph₁ĕkăh₂‧dʱ-ŏh₁ăh₂₄-tắ‧h₂₄ (< *Ph₁ĕkăh₂ŭ‧dʱ-ŏh₁ăh₂₄-tắ‧h₂₄) ‘vie presso 
le *kăh₂‧dʱ-ă‧h₂₄-ăs o pendici (terreni in forma allungata &c.)’ o ‘presso le vie delle pendi-
ci’ (l’una e/o l’altra forma – presumibilmente – in uso in Val Borbera o comunque in un luogo 
donde alla Þne vi pervenisse) risp. *(H₁)ĕpĭ(h₁)ŭdkăh₂‧dʱ-ŏh₁ăh₂₄-tắ‧h₂₄ (< *(H₁)ĕpĭ 
(h₁)ŭdkăh₂ŭ‧dʱ-ŏh₁ăh₂₄-tắ‧h₂₄) ‘su sulle vie verso le pendici’ (in Valle Scrivia; il sito è an-
ch’esso di frequentazione preistorica su entrambe le sponde della/o Scrivia, dal Neolitico all’Età 
del Ferro, cfr. Davide Canazza – Ennio Cirnigliaro – Sergio Pedemonte, Ancora sulla Via 
Postumia in Valle Scrivia, in «In Novitate. Periodico semestrale del Centro Studi “In Novita-
te” O[rganizzazione] N[on] L[ucrativa di] U[tilità] S[ociale] per la tutela del patrimonio stori-
co artistico religioso folkloristico sportivo e delle parlate locali» anno XXX, Novembre 2015, 
fascicolo II (60), pp. 58-70, in particolare p. 68) > tardoindoeuropeo *Ĕpĭŭdkădōāt > cel-
tico *Ĕɸĭŭdkădā[]ātā > paleoligure *Ēŭdkădātā > latino regionale *Ēŭc̯cădātă > Eu-
quå [øˈkwɒ] (la diversità delle due forme del toponimo si spiegherebbe da due varianti preisto-
riche, una del luogo speciÞco, l’altra usata in uno vicino, per cui le preposizioni iniziali del 
composto dovevano essere diverse); il Borgo Medievale è nato dal sinecismo dei preesistenti 
villaggi di Arquata, Teleta, Nazarino e Bradano (v. Davide Canazza – Ennio Cirnigliaro – 
Sergio Pedemonte, L’origine dei borghi nuovi in Oltregiogo: ipotesi preliminari, in «In No-
vitate» anno XXIII, Maggio 2008, fascicolo I, N. 45, pp. 65-74, in particolare p. 72), quest’ul-
timo verosimile prediale di un gentilizio (etnonimo?) identico al cŏgnōmĕn Brādŭă (CĪL V. 
7427; Libarna, I. s. p. Chr. n. ĭn.) ← celtico (come il nōmĕn Seconia [Sŭppl. Īt. 1999: 24; Li- 
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irlandese meng ‘stratagemma, trovata, scaltrezza, destrezza, abilità, ar-
te, mestiere, tecnica artigianale’ (e, in accezione negativa, ‘inganno’) 
< celtico *mĕngā < indoeuropeo *mĕngā < *mĕṅg-ă‧h₂₄ ← √*mĕṅg- 
‘abbellire (anche a scopo fraudolento)’ si può autodatare a qualsiasi e-
poca, ma il (micro)toponimo Menga (Antequera, in provincia di Mála-
ga [Andalusia]) trova la sua migliore motivazione nel celebre dolmen 
(lungo 27,5, largo 6 e alto 3,6 m) di Età Neolitica (approssimativamen-
te 3750-3650 a.C.), costituito da trentadue megaliti (uno dei quali pe-
sante 180 tonnellate), che ne prende il nome (Dolmen de Menga), dopo 
averglielo con ogni verosimiglianza procurato (*Mĕṅg-ă‧h₂₄ ‘[prodotto 
dell’]abilità, arte, mestiere, tecnica artigianale’ [manufatto → località] 
> *Mĕngā > latino *Mĕngă > Menga) in ragione delle conoscenze di Fi-
sica, Geometria, Geologia e Principî Architettonici necessarie per costru-
irlo40: in questo caso, se il conio del toponimo (la vicariazione dall’omo-
nimo appellativo) è del 3750-3650 a.C., ne è lecito inferire che all’epoca 
l’indoeuropeo antecedente del celtico (o un suo anteriore stadio diacro-
nico) fosse in uso nel repertorio di una Comunità linguistica del luogo. 

La prima attestazione di Basilea è il latino Basiliam (374)41, di nor-
ma considerato prediale da Băsĭlĭŭs, anche se bisogna rilevare come la 
formazione dell’ansa del Reno fra IV. e II. millennio a.C. e del Delta 
della Wiese intorno al 1795 ± 75 a.C.42 possano rappresentare un’eccel-
 
barna, II. s. p. C. n. ĭn.] = ⁽*⁾Sĕkŏnā ← *sĕkŏ-s ‘inondazione’ > gallese hêg) *brādŭ-s > gal-
lese brawdd f. ‘frase’ (cfr. gli antroponimi greci Φρασίᾱς, due ateniesi: Xĕn. ăn. VI 5, 11, Dēm. 
ōr. LII 3, 4. 7; Φράσιος Nŏnn. XXXII 234, Ăpd. II 5, 11 / Φρασίος Ărcăd. XL 32, Φράσις Þ-
glio di Neleo, Ăsclēp. negli Schŏl. Ăp. Rh. I 156), a conferma della celticità del sostrato locale. 

40 La descrizione delle tecniche costruttive si può leggere in José Antonio Lozano Rodrí-
guez, Leonardo García Sanjuán, Francisco J[osé] Jiménez-Espejo, Antonio M[iguel] Álva-
rez-Valero, Jesús M[aria] ♂ Arrieta, Eugenio Fraile-Nuez, Antonio García-Alix, Ra-
quel Montero Artus, Francisco Martínez-Sevilla, Early science and colossal stone engi-
neering in Menga, a Neolithic dolmen (Antequera, Spain), in «Science Advances» | American 
Association for the Advancement of Science, Vol. 10, Issue No. 34 (August 2024), pp. 1-12. 

41 Non ha valore di fonte coeva, anche se riferita a fatti del 237-238, la narrazione riporta-
ta in Monuments de l’histoire de l’ancien évêché de Bâle, de l’origine à 1500. Recueillis et 
publiés par ordre du Conseil-exécutif de la République de Berne, par J[oseph] Trouillat, Bi-
bliothécaire, conservateur des archives de l’ancien évêché de Bâle, à Porrentruy: chez Victor 
Michel, Libraire-éditeur, 1852, Tome premier, № 7 [«Saint Pantale , premier évêque des Rau-
raques. Année 237-238 (D’un bréviaire manuscrit du diocèse de Bâle, antérieur à 1461, à la bi-
bliothèque de Porrentruy)»], p. 13, Lectio IV: «Indè igitur ad angeli monitiones Romam proÞ-
cientes , Basileam applicuerunt […]», perché potrebbe riflettere la (par)etimologia umanistica. 

42 Christine Pümpin, Wie der Rhein zu seinem Knie kam, pp. 123-127 in Philippe Rentzel, 
Christine Pümpin, David Brönnimann, Eine kurze Geschichte des Rheins – Geologische und  
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glio di Neleo, Ăsclēp. negli Schŏl. Ăp. Rh. I 156), a conferma della celticità del sostrato locale. 

40 La descrizione delle tecniche costruttive si può leggere in José Antonio Lozano Rodrí-
guez, Leonardo García Sanjuán, Francisco J[osé] Jiménez-Espejo, Antonio M[iguel] Álva-
rez-Valero, Jesús M[aria] ♂ Arrieta, Eugenio Fraile-Nuez, Antonio García-Alix, Ra-
quel Montero Artus, Francisco Martínez-Sevilla, Early science and colossal stone engi-
neering in Menga, a Neolithic dolmen (Antequera, Spain), in «Science Advances» | American 
Association for the Advancement of Science, Vol. 10, Issue No. 34 (August 2024), pp. 1-12. 

41 Non ha valore di fonte coeva, anche se riferita a fatti del 237-238, la narrazione riporta-
ta in Monuments de l’histoire de l’ancien évêché de Bâle, de l’origine à 1500. Recueillis et 
publiés par ordre du Conseil-exécutif de la République de Berne, par J[oseph] Trouillat, Bi-
bliothécaire, conservateur des archives de l’ancien évêché de Bâle, à Porrentruy: chez Victor 
Michel, Libraire-éditeur, 1852, Tome premier, № 7 [«Saint Pantale , premier évêque des Rau-
raques. Année 237-238 (D’un bréviaire manuscrit du diocèse de Bâle, antérieur à 1461, à la bi-
bliothèque de Porrentruy)»], p. 13, Lectio IV: «Indè igitur ad angeli monitiones Romam proÞ-
cientes , Basileam applicuerunt […]», perché potrebbe riflettere la (par)etimologia umanistica. 

42 Christine Pümpin, Wie der Rhein zu seinem Knie kam, pp. 123-127 in Philippe Rentzel, 
Christine Pümpin, David Brönnimann, Eine kurze Geschichte des Rheins – Geologische und  
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lente motivazione per un etimo celtico (in conformità all’etnograÞa an-
tica del sito) *Bāssīlĭā ‘piana / sedimento / alluvione della morte 
(per sommersione)’ ← celtico *bāssŏ-s (< indoeuropeo *găh₂₄dʱ-tŏ-s 
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greca) il nesonimo43 Basiliă (Plīn. Nātūrālĭs Hĭstŏrĭă XXXVII 2 [11]44, 
citato – con inevitabile reinterpretazione ellenica Βασίλεια ‘Regia’ – 
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isola [Dogger Island] fra i due maremoti, Þno ad almeno il 5000 a.C.)45, 
 
archäologische Impressionen aus Basel (Geoarchäologisches Report), «Jahresbericht» 2014, 
Basel: Archäologische Bodenforschung des Kantons Basel-Stadt, 2015, pp. 108-135. 

43 In precedenza Ăbălūs* < greco *Ἀβάλους < celtico *Ăbălū (britannico Avalon; irlandese 
Emain Ablach ‘Terra dei meli’) < indoeuropeo *H₂₄ăb-h₁₃ōⁿ ‘che ha mele’? Ne è Re Artù < gal-
lese Arthur < celtico *Ărtōrŏs < *Ărtŏɸŏrŏ-s < indoeuropeo *H₂tŏpŏr-ŏ-s (← *h₂tŏ-s 
‘orso’ [> celtico *ărtŏs > gallese arth] + *pŏr-ŏ-s > greco πόρος ← √*pĕr- ‘passare un corso 
d’acqua’); cfr. gallese Dylan < celtico *Dŭgŏlăndŏ-s < indoeuropeo *Dʱŭgʱŏlōm[hₓ]dʱh₁-ŏ-s 
‘che ha le terre fatali’ (← *dʱŭgʱ-ă‧h₂₄ [> greco τύχη] + *lōm[hₓ]dʱh₁-ă‧h₂₄ > gallese llan). 

44 «[...] Sōtăcŭs crēdĭdĭt ĭn Brĭtănnĭā pĕtrīs ĕfflŭĕrĕ (et fluere, B[ambergensis]¹, efluere B²) 
qās ēlĕctrĭdăs (electrinas L[aurentianus plut. LXXXIII, 1. 2] a [Vindobonensis CCXXXIII]) 
ŏcāĭt, Pȳthĕās Guiōnĭbŭs (gutonibus C = E [Parisinus lat. 6795] F L R[iccardianus] V [Lei-
densis Vossianus fol. n. LXI] a b [Vaticanus lat. 1954]) Gĕrmānĭă gĕntī (gente BF) ăccŏlī (a-
colla a, accolis L) ăstŭārīŭm (acollae statuarium F [Leidensis Lipsii n. VII]) ōcĕănī (ab o-
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crēdĭdĭt (credit F), sēd īnsŭlăm Basiliăm (balisiam L) ŏcāĭt. [...]» (ēd. Detlef Friedrich Det-
lefsen, Vol. V. Libri XXXIII-XXXVII, Berolini: apud Weidmannos, MDCCCLXXIII, p. 204). 

45 L’irlandese Tír fo Thuinn ‘Terra sotto le onde’ corrisponde al(la) Tír na nÓg n. (antico ir-
landese) / f. ‘Terra dei giovani’ e al Mag Mell n. ‘Piano delle delizie’ (e tutti a propria volta alla 
mitica Valhǫll < germanico *ălăhăllō ‘Sala dei Feriti’ < indoeuropeo *ŏlh₃-kŏl-nă‧h₂₄ 
oppure *ŏlh₁-kŏl-nă‧h₂₄ ‘Sala dei Prescelti’); il composto celtico antecedente di quest’ul- 
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in maniera analoga all’etnonimo mitologico irlandese dei Fomóire (Fo-
móire < *H₄ŭpŏ=smŏ(g)r(-ĭ)-ŏ-ĕs ‘quelli di sotto il mare’)46 morti 
nel Diluvio47 (prima dell’arrivo in Irlanda dei Partholón [2680 a.C.] 
dalla Grecia attraverso la Sicilia e l’Iberia [popolazioni neolitiche?])48. 
 
timo, *Mĕldŏmăgŏs, potrebbe essere all‘origine della crŭx pliniana metuonides (oceanonimo) 
< ‹mel∂onides› < ‹ΜΕΛΔΟΝΙΔΗΣ› < ‹ΜΕΛΔΟΜΑΓ0Σ› (?). Che il ricordo della sommersione 
dell’isola (cui oggi ci si riferisce col nome di Dogger Island) si conservasse presso i Celti per tre 
o sei millenni è reso verosimile dal ricordo orale – in area ugualmente celtica – per 8850 anni (Þ-
no al XIX sec.) della formazione del lago di Sondalo a causa di una frana nell’Adda (v. sŭprā). 

46 Il loro re monocolo Balor / Balar (arcaico Bolar) < celtico *Bŏlĕrŏ- / *Băl{ŏ}rŏ- / *Bŏ-
lăkrŏ- (*Bŏrăklŏ-) < *Bŏlăklŏ- o *Bŏlŏklŏ- < indoeuropeo *bʱŏlh₁-ĕrŏ- ‘fulminante (il cui 
sguardo porta distruzione)’ (← √*bʱĕlh₁- ‘splendere, rifulgere’) / *gh₁-ŏ-rŏ- ‘che uccide (bat-
tendo o lanciando)’ (← ¹/²√*gĕlh₁- ‘colpire, uccidere’) / *bʱŏl[h₁]h₃(ŏ)k-lŏ- ‘(dall’)occhio 
accecante’ (← √*bʱĕlh₁- + *h₃(ŏ)k- ‘occhio’) viene tradizionalmente confrontato con Πολύφη-
μος (nei Κύκλωπες < indoeuropeo *K(ŏ)-kl-ŏh₃(ŏ)k-ĕs ‘dall’occhio o aspetto circolare’ con-
fluiscono – come spesso accade – popolazioni preesistenti [di Cacciatori-Raccoglitori], eventu-
ali altre [sotto]specie umane e Þgure mitologiche di comparabilità indoeuropea e oltre; almeno 
da quando Gunnar Olof Hyltén-Cavallius, Wärend och Wirdarne. Ett försök i Svensk Ethno-
logi. Första Delen, Stockholm: P.A. Norstedt & Söner, Kongl. Boktryckare, 1863, ha avanzato 
l’ipotesi di identiÞcare con popolazioni di uomini preesistenti Þgure mitologiche come i Troll e 
gli Jättar (Giganti) della regione storica di Värend (Guarandia) nel landskap (provincia storica) 
svedese dello Småland, giustappunto nell’anno del conio del nome scientiÞco di Hŏmō nĕăndĕr-
thălēnsĭs da parte di William King, le proposte di analoghi riconoscimenti sono diventate quasi 
una moda: v. una rassegna in Boris Fëdorovič Porchnev [Борис Фёдорович Поршнев (Pórš-
nev)] – Bernard Heuvelmans, L’homme de Néanderthal est toujours vivant, [Paris:] Plon, 1974). 

47 L’unico nome in lingua atlantidea riferito da Plăt. Crĭt. 114b, «Ἑλληνιστὶ μὲν Εὔμηλον, 
τὸ δ’ ἐπιχώριον Γάδειρον» ‘in greco ʾĔmǣlŏs ‘dai buoni frutti / dalle buone greggi’, nella lin-
gua del luogo Gdĕrŏs’ (anche Γάδειρα; in latino Gādēs, spagnolo Cádiz, italiano Càdice) è pas-
sibile di interpretazione celtica precisamente secondo la traduzione datane dall’Autore: ⁽*⁾Gā-
dērŏ-s < ⁽*⁾Gādĕrŏ-s < *Gād[ŏ]ĕɸĭrŏ-s ‘dalle buone prugnole’ < indoeuropeo *Gʱōdʱ-ŏ 
h₁ĕp-ĭ-rŏ-s. Che questa corretta etimologia platonica sia dovuta a un’invenzione casuale è pres-
soché impossibile, perciò Γάδειρος* ‘εὔμηλος’ va riconosciuta come una delle più antiche glos-
se celtiche. Oltre a Εὔμηλος, anche i nomi degli altri Þgli (in tutto cinque coppie di gemelli) di 
Posidone, riportati in traduzione greca, sono sinonimi di etnonimi o toponimi celtici (la prima 
cifra indica il numero d’ordine della coppia di gemelli; 1.2 è Εὔμηλος): 1.1) Ἄτλᾱς (→ Ἀ-
τλαντίς) ‘che porta intensamente’ = indoeuropeo *Bʱr-ĕt-n[h₂₄]-n-ĕs ‘quelli che per antono-
masia passano nello stato di portatori’ (> celtico ⁽*⁾Brĕttŏnĕs) → *Bʱr-ĕt-n[h₂₄]--hₓŏ-ĕs ‘relati-
vi a quelli che per antonomasia passano nello stato di portatori’ (> celtico ⁽*⁾Brĕttănŏ > Βρεττα-
νοί → Βρεττανίς) ÷ *Bʱ-t-ăh₂₄-(ă)nt-n-ŏ-ĕs ‘i portanti per antonomasia’ > celtico ⁽*⁾Brĭtănnī; 
2.1) Ἀμφήρης ‘Þssato sui due lati (timone)’ < indoeuropeo *H₂ănt-bʱĭh₂₄ērhₓ-ēs- (← *h₂ănt-
bʱĭ + √*h₂₄ărhₓ- ‘congiungersi, connettersi’) = *H₂ănt-bʱĭh₂₄ărhₓ-h₂₄ărhₓ-ŏ-ĕs > celtico ⁽*⁾Ăm-
băr[ă]rī ‘intorno a(i due lati de)l (Þume) Ărăr’ (etnonimo); 2.2) Εὐαίμων (‘ben istruito, esper-
to’ / ‘ben sanguinolento’) = celtico *Prĭtĕnī < indoeuropeo *K-t-ĕnŏ-ĕs ‘Abili’; 3.1) Μνησεύς 
= celtico ⁽*⁾Kŏmănŏ-s ‘memore’ (→ ⁽*⁾Kŏmănī) < indoeuropeo ŏ-m-hₓŏ-(ĕ)s; 3.2) Αὐτόχθων 
= celtico *Kŏmbrŏgĕs (Gallesi) < indoeuropeo *Kŏmmrŏ-ĕs ‘Conterranei’; 4.1) Ἐλάσιππος 
(← ‘metto in movimento, stimolo’, medio ‘corro a cavallo’) = celtico ⁽*⁾Măndŭbĭī < indoeuro-
peo *Md-ŭbʱ[h₁?]‧ŏ-ĕs ‘Che incitano puledri’; 4.2) Μήστωρ ‘consigliere’ (‘che considera,  
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móire < *H₄ŭpŏ=smŏ(g)r(-ĭ)-ŏ-ĕs ‘quelli di sotto il mare’)46 morti 
nel Diluvio47 (prima dell’arrivo in Irlanda dei Partholón [2680 a.C.] 
dalla Grecia attraverso la Sicilia e l’Iberia [popolazioni neolitiche?])48. 
 
timo, *Mĕldŏmăgŏs, potrebbe essere all‘origine della crŭx pliniana metuonides (oceanonimo) 
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sguardo porta distruzione)’ (← √*bʱĕlh₁- ‘splendere, rifulgere’) / *gh₁-ŏ-rŏ- ‘che uccide (bat-
tendo o lanciando)’ (← ¹/²√*gĕlh₁- ‘colpire, uccidere’) / *bʱŏl[h₁]h₃(ŏ)k-lŏ- ‘(dall’)occhio 
accecante’ (← √*bʱĕlh₁- + *h₃(ŏ)k- ‘occhio’) viene tradizionalmente confrontato con Πολύφη-
μος (nei Κύκλωπες < indoeuropeo *K(ŏ)-kl-ŏh₃(ŏ)k-ĕs ‘dall’occhio o aspetto circolare’ con-
fluiscono – come spesso accade – popolazioni preesistenti [di Cacciatori-Raccoglitori], eventu-
ali altre [sotto]specie umane e Þgure mitologiche di comparabilità indoeuropea e oltre; almeno 
da quando Gunnar Olof Hyltén-Cavallius, Wärend och Wirdarne. Ett försök i Svensk Ethno-
logi. Första Delen, Stockholm: P.A. Norstedt & Söner, Kongl. Boktryckare, 1863, ha avanzato 
l’ipotesi di identiÞcare con popolazioni di uomini preesistenti Þgure mitologiche come i Troll e 
gli Jättar (Giganti) della regione storica di Värend (Guarandia) nel landskap (provincia storica) 
svedese dello Småland, giustappunto nell’anno del conio del nome scientiÞco di Hŏmō nĕăndĕr-
thălēnsĭs da parte di William King, le proposte di analoghi riconoscimenti sono diventate quasi 
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47 L’unico nome in lingua atlantidea riferito da Plăt. Crĭt. 114b, «Ἑλληνιστὶ μὲν Εὔμηλον, 
τὸ δ’ ἐπιχώριον Γάδειρον» ‘in greco ʾĔmǣlŏs ‘dai buoni frutti / dalle buone greggi’, nella lin-
gua del luogo Gdĕrŏs’ (anche Γάδειρα; in latino Gādēs, spagnolo Cádiz, italiano Càdice) è pas-
sibile di interpretazione celtica precisamente secondo la traduzione datane dall’Autore: ⁽*⁾Gā-
dērŏ-s < ⁽*⁾Gādĕrŏ-s < *Gād[ŏ]ĕɸĭrŏ-s ‘dalle buone prugnole’ < indoeuropeo *Gʱōdʱ-ŏ 
h₁ĕp-ĭ-rŏ-s. Che questa corretta etimologia platonica sia dovuta a un’invenzione casuale è pres-
soché impossibile, perciò Γάδειρος* ‘εὔμηλος’ va riconosciuta come una delle più antiche glos-
se celtiche. Oltre a Εὔμηλος, anche i nomi degli altri Þgli (in tutto cinque coppie di gemelli) di 
Posidone, riportati in traduzione greca, sono sinonimi di etnonimi o toponimi celtici (la prima 
cifra indica il numero d’ordine della coppia di gemelli; 1.2 è Εὔμηλος): 1.1) Ἄτλᾱς (→ Ἀ-
τλαντίς) ‘che porta intensamente’ = indoeuropeo *Bʱr-ĕt-n[h₂₄]-n-ĕs ‘quelli che per antono-
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= celtico ⁽*⁾Kŏmănŏ-s ‘memore’ (→ ⁽*⁾Kŏmănī) < indoeuropeo ŏ-m-hₓŏ-(ĕ)s; 3.2) Αὐτόχθων 
= celtico *Kŏmbrŏgĕs (Gallesi) < indoeuropeo *Kŏmmrŏ-ĕs ‘Conterranei’; 4.1) Ἐλάσιππος 
(← ‘metto in movimento, stimolo’, medio ‘corro a cavallo’) = celtico ⁽*⁾Măndŭbĭī < indoeuro-
peo *Md-ŭbʱ[h₁?]‧ŏ-ĕs ‘Che incitano puledri’; 4.2) Μήστωρ ‘consigliere’ (‘che considera,  

189Dove e quando è stato parlato l’indoeuropeo preistorico?
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minile di *ĭhₓl-s (> celtico ⁽*⁾ĭlŭs ‘fango’49; *ĭhₓl(-h₂₄)- > italo-celti-
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del livello dei mari ha dapprima impaludato, per poi sommergere (oltre 
l’attuale costa), la striscia di terra che collegava l’isola al Continente. 

La subsidenza preistorica del Golfo del Priano (Genova) di Età Clas-
sica, dove poi per i depositi si è formata la piana di Sestri Ponente, of-
fre invece un contesto adatto per l’iconimo del torrente Chiaravagna (il 
cui alveo è sopraelevato – per i sedimenti al suo interno – rispetto alle 
 
prende una deliberazione’) = indoeuropeo *Kŏm-(s)kŏr-ŏ-dŏ-(ĕs) > celtico *Kŏnkŏr-ŏdŏ- 
(plur. *Kŏnkŏrŏdūs => *Kŏnkŏrŏdŏ) (> Concuruz > Conquereuil Loire-Inf.) ← *kŏm-kŏrŏ- 
‘consiglio’ (> gallese cyngor, antico irlandese cocur ‘congiura’) < indoeuropeo *kŏm-(s)kŏr-ŏ-; 
5.1) Ἀζάης ‘polvere, ruggine’ = ⁽*⁾Rŭtēnī, cfr. gallese rhwd¹ ‘ruggine’ < celtico *rŭtŏ-s < indo-
europeo *rŭt-s < *(hₓ)rŭ-t-s ← √*(hₓ)rĕ(-h₂₃₄)- ‘rompere, scavare, raspare; cavare; arraffa-
re, strappare; aprire’ → ‘ferita; cicatrice’); 5.2) Διαπρέπης ‘nobile’ = celtico *Skŏttŏ <= indo-
europeo *Skŏt-n-ĕs ‘nobili’. La possibilitˆ che dieci traducenti greci (su circa 100ú000 lesse-
mi greci) corrispondessero per caso a dieci nomi geograÞci celtici (su circa duecento) è dello 
0.00000000000000000000000008151%; al 99,9 % la lista di Plăt. Crĭt. 114bc (attribuita a So-
lone) riflette dunque una descrizione dei Celti (con etimologie celtiche, nello stadio fonistori-
co della metà del I millennio a.C.). Atlantide è ben distinta dal Continente Americano, cui ac-
cenna lo stesso Plăt. Tīm. 24e-25a (nonché Plūt. Dē făcĭē qă ĭn ŏrbĕ lūnă ăppărĕt XXVI). 

48 Una diversa isola leggendaria, a Occidente dell’Irlanda, è Hy Brasil (in angloibernico) 
= irlandese Uí Breasail < celtico *Ăī Brĭstŏălī ← *brĭstŏ-s (< indoeuropeo *bʱrĭs-tŏ-s 
← √*bʱrĕ-s- ‘lavorare con uno strumento aguzzo, tagliare; sbriciolare, distruggere’) > irlan-
dese bres ‘bellezza, valore; grande, potente’, (Eochu) Bres(s) ‘bel (cavaliere)’ (re dei Tuatha 
Dé Danann, Þglio o allievo del menzionato Balor dei Fomóire e sposo di Brigid dei Tuatha 
Dé Danann). Di etimo celtico è anche il nesonimo inglese Rockall = gaelico di Scozia Ròcall 
< goidelico *Rŏkkăllŏ-n ‘roccia di pietra appuntita’ < indoeuropeo *Rŏk-np‧s-ŏ-m 
< *[H₁]rŏk-np‧s-ŏ-m ← celtico *rŏkkā ‘pietra appuntita’ (> rocca = francese roche > roc-
cia) < indoeuropeo *rŏk-n < *[h₁]rŏk-nắ‧h₂₄ (← √*h₁rĕk- (√*rĕk-) ‘lacerare, spaccare, scor-
ticare’) + celtico *ăllŏ-n ‘roccia’ < *ɸălsŏ-m < indoeuropeo *p‧s--m ← √*pĕl(-ĭ)-s, genitivo 
*p-s-s ‘roccia, pietra’; oggi l’isola misura 784,3 m², nel Pleniglaciale circa 450 × 200 km. 

49 Su iscrizione destrorsa in alfabeto nordetrusco di Lugano su pietra di arenaria dalla Val 
Camisana (2100-2400 m s/m, Carona, Val Brembana [Bergamo]), scoperta nel 2006: ti ilus 
porkos = dīĭlŭs bŏrgŏ-s / bŏrkŏ-s / pŏrkŏ-s (nominativi comuni singolari di tema in *-ŭ- e ri-
spettivamente in *-ŏ-) ‘senza fango (/ scuro) acqua alta o splendore o colore / scavo / porco’. 
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aree adiacenti) = ligure Cia[ȓ]avagna (> genovese Ciâvàgna) < latino 
(locale) *Clārāāgnă < celtico (paleoligure) *Klārāāgnā (cfr. irlande-
se clár ‘superÞcie’ < celtico *klārŏ-s < indoeuropeo *kh₁₂₍₄₎-rŏ-s e ir-
landese fán ‘depressione’ < celtico *āgnŏ-s < indoeuropeo *[hₓ]ṓg-
nŏ-s, con regolare dileguo indoeuropeo comune [eccetto il balto-slavo] 
di laringale – solo nella forma non composta – per la Regola di de Saus-
sure nel contesto */HRO/ = latingale + sonante + vocale *//) < tardo-
indoeuropeo *Krōōgnā < *Kh₁₂₍₄₎-rŏhₓōg-nă‧h₂₄ ‘depressione 
nella superÞcie’ (come nel caso dei poronimi indoeuropei preistorici 
di cui sŭprā al § 3., se fosse stato formato in tardoindoeuropeo o celtico 
sarebbe risultato *Klārŏāgnā > italiano †*Chiarovagna, genovese 
†*Ciaovàgna [ʧaˈvaɲa]): l’ultima epoca preistorica in cui la *Kh₁₂₍₄₎-
rŏhₓōg-nă‧h₂₄ era a tutti gli effetti una ‘depressione nella superÞcie’ 
è stata il Tardiglaciale, dopodiché la motivazione si sarebbe opacizzata. 

Un caso simile si ritrova nel vicino idronimo Cantarena (di nuovo 
a Sestri Ponente e anche ad Arenzano) < celtico (paleoligure) *Kăntā-
rēnā < indoeuropeo *tōrĕnā < *tŏh₁₃rĕnă‧h₂₄ ‘cento (molti-
tudine, adunata di) correnti (cfr. antico irlandese cét, rían)’ (più vero-
simile che con primo elemento *kăntŏ- ‘angolo’ / *kăntŏs ‘cerchio’, 
antico irlandese cet < *kăntŏ- ‘pilastro rotondo’), se nella sequenza 
*Cantarèn-a, con regolare indebolimento di /r/, è intervenuta la – real-
mente veriÞcabile – reinterpretazione come Canta-ræna ‘canta-rana’ 
(che d’altronde non ha completato la deformazione fonologica, dato 
che il torrente si chiama Cantarèn-a) onde *èn-a, in contesto incom-
patibile col dileguo dell’approssimante (inizio di semiparola, trattato 
come iniziale assoluto), sarebbe regolarmente tornato -rèn-a (come in 
Pravexìn e Vótri da Paavexìn e Vótoi) appunto in Cantarèn-a; altri-
menti, con le medesime conseguenze, è sempre possibile un’alternativa 
ricostruzione Cantarena < celtico *Kăntārrēnā < indoeuropeo *-
tōrs-ĕnā < *tŏh₁s-ĕnă‧h₂₄ ‘moltitudine di (correnti) impetuose’ 
(← √*h₁ĕrs- ‘impetuoso’, anche nel primo elemento dell’idronimo Ar-
roscia < paleoligure *Ărrăkā < indoeuropeo *H₁s-ŏh₂ăk-ă‧h₂₄ 
‘[Acqua] impetuosa, scorrente’ ← √*h₁ĕrs- ‘impetuoso’ + √*h₂ăk- 
‘scorrere’). Di nuovo (come nel caso precedente e dei poronimi indo-
europei di cui al § 3.), se fosse stato coniato anche solo in indoeuropeo 
tardo come *tŏrĕnā (o *tŏrs-ĕnā) – senza quindi l’allunga-
mento *tōrĕnā (o *tōrs-ĕnā) dovuto alla defonologizzazio-



Guido Borghi190   

aree adiacenti) = ligure Cia[ȓ]avagna (> genovese Ciâvàgna) < latino 
(locale) *Clārāāgnă < celtico (paleoligure) *Klārāāgnā (cfr. irlande-
se clár ‘superÞcie’ < celtico *klārŏ-s < indoeuropeo *kh₁₂₍₄₎-rŏ-s e ir-
landese fán ‘depressione’ < celtico *āgnŏ-s < indoeuropeo *[hₓ]ṓg-
nŏ-s, con regolare dileguo indoeuropeo comune [eccetto il balto-slavo] 
di laringale – solo nella forma non composta – per la Regola di de Saus-
sure nel contesto */HRO/ = latingale + sonante + vocale *//) < tardo-
indoeuropeo *Krōōgnā < *Kh₁₂₍₄₎-rŏhₓōg-nă‧h₂₄ ‘depressione 
nella superÞcie’ (come nel caso dei poronimi indoeuropei preistorici 
di cui sŭprā al § 3., se fosse stato formato in tardoindoeuropeo o celtico 
sarebbe risultato *Klārŏāgnā > italiano †*Chiarovagna, genovese 
†*Ciaovàgna [ʧaˈvaɲa]): l’ultima epoca preistorica in cui la *Kh₁₂₍₄₎-
rŏhₓōg-nă‧h₂₄ era a tutti gli effetti una ‘depressione nella superÞcie’ 
è stata il Tardiglaciale, dopodiché la motivazione si sarebbe opacizzata. 

Un caso simile si ritrova nel vicino idronimo Cantarena (di nuovo 
a Sestri Ponente e anche ad Arenzano) < celtico (paleoligure) *Kăntā-
rēnā < indoeuropeo *tōrĕnā < *tŏh₁₃rĕnă‧h₂₄ ‘cento (molti-
tudine, adunata di) correnti (cfr. antico irlandese cét, rían)’ (più vero-
simile che con primo elemento *kăntŏ- ‘angolo’ / *kăntŏs ‘cerchio’, 
antico irlandese cet < *kăntŏ- ‘pilastro rotondo’), se nella sequenza 
*Cantarèn-a, con regolare indebolimento di /r/, è intervenuta la – real-
mente veriÞcabile – reinterpretazione come Canta-ræna ‘canta-rana’ 
(che d’altronde non ha completato la deformazione fonologica, dato 
che il torrente si chiama Cantarèn-a) onde *èn-a, in contesto incom-
patibile col dileguo dell’approssimante (inizio di semiparola, trattato 
come iniziale assoluto), sarebbe regolarmente tornato -rèn-a (come in 
Pravexìn e Vótri da Paavexìn e Vótoi) appunto in Cantarèn-a; altri-
menti, con le medesime conseguenze, è sempre possibile un’alternativa 
ricostruzione Cantarena < celtico *Kăntārrēnā < indoeuropeo *-
tōrs-ĕnā < *tŏh₁s-ĕnă‧h₂₄ ‘moltitudine di (correnti) impetuose’ 
(← √*h₁ĕrs- ‘impetuoso’, anche nel primo elemento dell’idronimo Ar-
roscia < paleoligure *Ărrăkā < indoeuropeo *H₁s-ŏh₂ăk-ă‧h₂₄ 
‘[Acqua] impetuosa, scorrente’ ← √*h₁ĕrs- ‘impetuoso’ + √*h₂ăk- 
‘scorrere’). Di nuovo (come nel caso precedente e dei poronimi indo-
europei di cui al § 3.), se fosse stato coniato anche solo in indoeuropeo 
tardo come *tŏrĕnā (o *tŏrs-ĕnā) – senza quindi l’allunga-
mento *tōrĕnā (o *tōrs-ĕnā) dovuto alla defonologizzazio-

Guido Borghi190   

aree adiacenti) = ligure Cia[ȓ]avagna (> genovese Ciâvàgna) < latino 
(locale) *Clārāāgnă < celtico (paleoligure) *Klārāāgnā (cfr. irlande-
se clár ‘superÞcie’ < celtico *klārŏ-s < indoeuropeo *kh₁₂₍₄₎-rŏ-s e ir-
landese fán ‘depressione’ < celtico *āgnŏ-s < indoeuropeo *[hₓ]ṓg-
nŏ-s, con regolare dileguo indoeuropeo comune [eccetto il balto-slavo] 
di laringale – solo nella forma non composta – per la Regola di de Saus-
sure nel contesto */HRO/ = latingale + sonante + vocale *//) < tardo-
indoeuropeo *Krōōgnā < *Kh₁₂₍₄₎-rŏhₓōg-nă‧h₂₄ ‘depressione 
nella superÞcie’ (come nel caso dei poronimi indoeuropei preistorici 
di cui sŭprā al § 3., se fosse stato formato in tardoindoeuropeo o celtico 
sarebbe risultato *Klārŏāgnā > italiano †*Chiarovagna, genovese 
†*Ciaovàgna [ʧaˈvaɲa]): l’ultima epoca preistorica in cui la *Kh₁₂₍₄₎-
rŏhₓōg-nă‧h₂₄ era a tutti gli effetti una ‘depressione nella superÞcie’ 
è stata il Tardiglaciale, dopodiché la motivazione si sarebbe opacizzata. 

Un caso simile si ritrova nel vicino idronimo Cantarena (di nuovo 
a Sestri Ponente e anche ad Arenzano) < celtico (paleoligure) *Kăntā-
rēnā < indoeuropeo *tōrĕnā < *tŏh₁₃rĕnă‧h₂₄ ‘cento (molti-
tudine, adunata di) correnti (cfr. antico irlandese cét, rían)’ (più vero-
simile che con primo elemento *kăntŏ- ‘angolo’ / *kăntŏs ‘cerchio’, 
antico irlandese cet < *kăntŏ- ‘pilastro rotondo’), se nella sequenza 
*Cantarèn-a, con regolare indebolimento di /r/, è intervenuta la – real-
mente veriÞcabile – reinterpretazione come Canta-ræna ‘canta-rana’ 
(che d’altronde non ha completato la deformazione fonologica, dato 
che il torrente si chiama Cantarèn-a) onde *èn-a, in contesto incom-
patibile col dileguo dell’approssimante (inizio di semiparola, trattato 
come iniziale assoluto), sarebbe regolarmente tornato -rèn-a (come in 
Pravexìn e Vótri da Paavexìn e Vótoi) appunto in Cantarèn-a; altri-
menti, con le medesime conseguenze, è sempre possibile un’alternativa 
ricostruzione Cantarena < celtico *Kăntārrēnā < indoeuropeo *-
tōrs-ĕnā < *tŏh₁s-ĕnă‧h₂₄ ‘moltitudine di (correnti) impetuose’ 
(← √*h₁ĕrs- ‘impetuoso’, anche nel primo elemento dell’idronimo Ar-
roscia < paleoligure *Ărrăkā < indoeuropeo *H₁s-ŏh₂ăk-ă‧h₂₄ 
‘[Acqua] impetuosa, scorrente’ ← √*h₁ĕrs- ‘impetuoso’ + √*h₂ăk- 
‘scorrere’). Di nuovo (come nel caso precedente e dei poronimi indo-
europei di cui al § 3.), se fosse stato coniato anche solo in indoeuropeo 
tardo come *tŏrĕnā (o *tŏrs-ĕnā) – senza quindi l’allunga-
mento *tōrĕnā (o *tōrs-ĕnā) dovuto alla defonologizzazio-

191Dove e quando è stato parlato l’indoeuropeo preistorico?

ne della laringale iniziale del secondo elemento in *tŏh₁₃rĕnă‧h₂₄ 
(*tŏh₁s-ĕnă‧h₂₄) – sarebbe divenuto †*Cantorena/†*Canterena. 
La corrente di entrambi i torrenti è indubbiamente tuttora impetuosa 
dopo precipitazioni abbondanti e con ogni verosimiglianza lo è stata in 
ogni epoca (con la possibile eccezione dell’Ŏptĭmŭm climatico dell’O-
locene [7550-3550 a.C., con massimo intorno al 6000 a.C.]), ma l’acme 
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50 Cfr. Émile Benveniste, Fondements syntaxiques de la composition nominale, in «Bul-

letin de la Société de Linguistique de Paris» 62 / 1 (1967), pp. 15-31 [ristampato in Īd., Pro-
blèmes de linguistique générale II, Paris : Éditions Gallimard, 1974, № XI, pp. 167-185; tra-
duzione italiana: Fondamenti sintattici della composizione nominale, in Īd., Problemi di lin-
guistica generale II. Edizione italiana a cura di Francesco Aspesi, Milano: Il Saggiatore, 1985]. 

51 Vistoso è il Monte Beigua (in genovese Beigoa), che pure potrebbe essere rimasto al 
margine delle zone dei espansione dei Ghiacciai Quaternarî (v. nota seg.) e che parrebbe de-
nominato per la copertura non tanto nevosa, quanto... nuvolosa, se da un antecedente paleoli-
gure *Bēkŭrā < indoeuropeo *Bʱĕk-ŭră‧h₂₄ ÷ *bʱĕk-rĭ- ± ‘relativa alle nuvole (?)’ (> antico 
indiano bʱēkrĭ- f., nome di una classe di Ăpsărḥ f., divinità femminili delle nuvole o ninfe 
delle acque) ← *bʱĕk-ŏ-s > antico indiano bʱēkă-ḥ c. ‘rana; nuvola’ (cfr. Sir Monier Monier-
Williams, A Sanskṛit-English Dictionary Etymologically and Philologically Arranged with 
Special Reference to Cognate Indo-European Languages, New Edition, Greatly Enlarged and 
Improved with the collaboration of Professor E[rnst] Leumann of the University of Strassburg 
[sīc], Professor [Carl] Cappeller of the University of Jena, And Other Scholars, Oxford: Ox-
ford University Press 1899, p. 766); meno credibile sarebbe un etimo *Bĕik-ŭ-lă‧h₂₄ o *Bŏk-ŭ-
lă‧h₂₄ (> antico indiano bēkŭrā f. ‘voce, suono’), nonostante se ne possa riscontrare in area (ci-
s)alpina un derivato aggettivale (possessivo) a grado apofonico allungato (vddʱĭḥ) *bōkŭl--s 
‘che ha voce, suono’ > celtico *bkŭlŏ-s > latino regionale *bękŭlŭs in bègul [ˈβɛɣʊɫ] ‘gufo 
(Būbō măxĭmŭs)’ → plurale Bègui [ˈβɛɣʊi] ‘GuÞ’, blasone popolare degli abitanti di Lèra [ˈlɛ-
rɐ] (< latino Văllārĭă o celtico *Lārā ‘bassa’ [←*lārŏ-s, *lārŭ-s > gallese llawr ‘terreno,  
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in ogni caso è incontestabile che – qualunque ne sia la precisa localiz-
zazione – la sua migliore (auto)datazione si collochi nel Pleniglaciale 
(ca. 18ú830 a.C.)52, non certo nell’Ŏptĭmŭm climatico (7550-3550 a.C.). 

Non solo la migliore, ma unica comprensibile è l’(auto)datazione a 
quota cronologica pleniglaciale – prima della sommersione tardiglacia-
le della Pianura Adriatica (l’antico alveo del Po) da parte dell’eponimo 
mare (dopodiché sarebbe divenuta controfattuale) – dell’iconimo ‘Fiu-
me dell’Ovest’ del nome classico del basso corso del Po (che oggi, al 
contrario, rimane il tratto più orientale del Þume e del suo intero baci-
no!), Eridano < latino Ērĭdănŭs (= greco Ἠρῐδᾰνός) < gallico *Ērĭ 
dănŏ-s < celtico *Ĕɸĕrĭdănŏ-s53 < indoeuropeo *H₁ĕp-ĕrĭd(ă)h₂₄-n-s, 
dunque con ogni verosimiglianza esito o almeno calco dell’idronimo pa-
leolitico del massimo (allora ancor più lungo) tributario dell’Adriatico54. 
 
suolo, fondo di valle o di mare; basso’] < indoeuropeo *Ph₁₂-r-ăh₂₄, v. īnfrā Lario, Piario e 
Marechiaro, ¤ 5.3.), frazione sul versante orobico di Villa di Tirano (Sondrio). n. b. Beigua non 
sembra connesso col nome del Monte Bego (di anche maggiore rilevanza preistorica) < paleo-
ligure (celtico) *Bĕkŏ-s (*Bĭkŏ-s?) ‘Ape’ < indoeuropeo *Bʱĕk-ŏ-s (*Bʱĭ-kŏ-s), v. īnfrā, ¤ 5.3. 

52 Sulla questione della presenza di glacionevati o nevai permanenti (anziché soltanto di 
fenomeni crionivali) nel Gruppo di Voltri v. ĕ. g. la sintesi di Carlo Montanari, Storia della 
vegetazione nell’area del Monte Beigua, in (C.A.I. Comitato ScientiÞco Ligure - Piemontese - 
Valdostano), Antico popolamento nell’area del Beigua. Atti dell’incontro di Varazze - Alpi-
cella 13-14 ottobre 1990, Vercelli: Þnito di stampare nel mese di luglio 1991 [ristampa anasta-
tica mese di ottobre 1998] dalla Tipo-LitograÞa CHIAIS, pp. 21-48, in particolare pp. 30 e 32. 

53 Xavier Delamarre, Ἠριδανός, le “ fleuve de l’Ouest ”, in Çƒtudes CeltiquesÈ 26 (2008), 
pp. 75-77. La proposta non ha rivali altrettanto plausibili e l’esito *Ērĭdănŏ-s < *H₁ĕpĕrĭ 
d(ă)h₂₄n-s può essere (già per il dileguo di */p/ indoeuropea) solo celtico, quindi l’idronimo 
va considerato etimologicamente distinto, nel primo elemento, dal pur omofono Ἠρῐδᾰνός a-
teniese (che scorre dal Þanco sudoccidentale del Licabetto Þno a confluire nellÕIlisso; πρῶτον 
λεγόμενος Plăt. Crĭt. 112α), per tradizione già antica interpretato come *Ἠ[ϝ]ερῐδᾰνός ‘Þu-
me del mattino)’ (ossia ‘Þume dell’Oriente’ [l’opposto dell’etimo dell’*Ērĭdănŏ-s celtico]?) 
< protogreco *Āhĕrĭdăn-s < *Ăhĕrĭdăn-s < indoeuropeo *Ăsĕrĭdn-s < *H₂₄ăs-ĕr-ĭ 
d₂₄nŏ-s ← *h₂₄ăs-ĕr-ĭ ‘(presto) nel mattino’ (locativo di *h₂₄ăs-ĕr- ‘mattino’ ← √*h₂₄ăs- 
‘splendere’ → *h₂₄ăs-ṓs- > *ăsṓs > greco *ăhṓs > *ā[]ṓs > ionico ἠώς, attico ἕως ‘au-
rora’) + *d₂₄-nŏ-s ‘Þume’ (÷ *dắh₂₄-nŭ-(s) > vēdico dnŭ-(ḥ) [neutro/femminile] ‘liquido’). 

54 L’assoluta maggioranza dei locutori storici di lingue indoeuropee appartiene all’aplo-
gruppo R1b-M343 (o – soprattutto gli Slavi Settentrionali e gli Indoar” – allo strettamente ap-
parentato R1a) del DNA nucleare, v. ĕ. g. Wolfgang Haak – Iosif Lazaridis [Ἰωσήφ Λαζαρí-
δης] – Nick [Nicholas James] Patterson – Nadin Rohland – Swapan Mallick – Bastien 
Llamas – Guido Brandt – Susanne Nordenfelt – Eadaoin Harney – Kristin Stewardson 
– Qiaomei ♀ Fu [付 巧媚 Fù Qiǎomèi] – Alissa Mittnik – Eszter Bánffy – Christos Econo-
mou [Χριστός Οικονόμου] – Michael Francken – Susanne Friederich – Rafael Garrido 
Pena [sīc] – Fredrik Hallgren – Valery Khartanovich [Валерий Иванович Хартанович 
ÜValerij Ivanovič Chartanovič›] – Aleksandr Khokhlov [Александр Александрович (‹A-
leksandrovič›) Хохлов ‹Chochlov›] – Michael Kunst – Pavel Kuznetsov [Павел (Федоро- 



Guido Borghi192   

in ogni caso è incontestabile che – qualunque ne sia la precisa localiz-
zazione – la sua migliore (auto)datazione si collochi nel Pleniglaciale 
(ca. 18ú830 a.C.)52, non certo nell’Ŏptĭmŭm climatico (7550-3550 a.C.). 

Non solo la migliore, ma unica comprensibile è l’(auto)datazione a 
quota cronologica pleniglaciale – prima della sommersione tardiglacia-
le della Pianura Adriatica (l’antico alveo del Po) da parte dell’eponimo 
mare (dopodiché sarebbe divenuta controfattuale) – dell’iconimo ‘Fiu-
me dell’Ovest’ del nome classico del basso corso del Po (che oggi, al 
contrario, rimane il tratto più orientale del Þume e del suo intero baci-
no!), Eridano < latino Ērĭdănŭs (= greco Ἠρῐδᾰνός) < gallico *Ērĭ 
dănŏ-s < celtico *Ĕɸĕrĭdănŏ-s53 < indoeuropeo *H₁ĕp-ĕrĭd(ă)h₂₄-n-s, 
dunque con ogni verosimiglianza esito o almeno calco dell’idronimo pa-
leolitico del massimo (allora ancor più lungo) tributario dell’Adriatico54. 
 
suolo, fondo di valle o di mare; basso’] < indoeuropeo *Ph₁₂-r-ăh₂₄, v. īnfrā Lario, Piario e 
Marechiaro, ¤ 5.3.), frazione sul versante orobico di Villa di Tirano (Sondrio). n. b. Beigua non 
sembra connesso col nome del Monte Bego (di anche maggiore rilevanza preistorica) < paleo-
ligure (celtico) *Bĕkŏ-s (*Bĭkŏ-s?) ‘Ape’ < indoeuropeo *Bʱĕk-ŏ-s (*Bʱĭ-kŏ-s), v. īnfrā, ¤ 5.3. 

52 Sulla questione della presenza di glacionevati o nevai permanenti (anziché soltanto di 
fenomeni crionivali) nel Gruppo di Voltri v. ĕ. g. la sintesi di Carlo Montanari, Storia della 
vegetazione nell’area del Monte Beigua, in (C.A.I. Comitato ScientiÞco Ligure - Piemontese - 
Valdostano), Antico popolamento nell’area del Beigua. Atti dell’incontro di Varazze - Alpi-
cella 13-14 ottobre 1990, Vercelli: Þnito di stampare nel mese di luglio 1991 [ristampa anasta-
tica mese di ottobre 1998] dalla Tipo-LitograÞa CHIAIS, pp. 21-48, in particolare pp. 30 e 32. 

53 Xavier Delamarre, Ἠριδανός, le “ fleuve de l’Ouest ”, in Çƒtudes CeltiquesÈ 26 (2008), 
pp. 75-77. La proposta non ha rivali altrettanto plausibili e l’esito *Ērĭdănŏ-s < *H₁ĕpĕrĭ 
d(ă)h₂₄n-s può essere (già per il dileguo di */p/ indoeuropea) solo celtico, quindi l’idronimo 
va considerato etimologicamente distinto, nel primo elemento, dal pur omofono Ἠρῐδᾰνός a-
teniese (che scorre dal Þanco sudoccidentale del Licabetto Þno a confluire nellÕIlisso; πρῶτον 
λεγόμενος Plăt. Crĭt. 112α), per tradizione già antica interpretato come *Ἠ[ϝ]ερῐδᾰνός ‘Þu-
me del mattino)’ (ossia ‘Þume dell’Oriente’ [l’opposto dell’etimo dell’*Ērĭdănŏ-s celtico]?) 
< protogreco *Āhĕrĭdăn-s < *Ăhĕrĭdăn-s < indoeuropeo *Ăsĕrĭdn-s < *H₂₄ăs-ĕr-ĭ 
d₂₄nŏ-s ← *h₂₄ăs-ĕr-ĭ ‘(presto) nel mattino’ (locativo di *h₂₄ăs-ĕr- ‘mattino’ ← √*h₂₄ăs- 
‘splendere’ → *h₂₄ăs-ṓs- > *ăsṓs > greco *ăhṓs > *ā[]ṓs > ionico ἠώς, attico ἕως ‘au-
rora’) + *d₂₄-nŏ-s ‘Þume’ (÷ *dắh₂₄-nŭ-(s) > vēdico dnŭ-(ḥ) [neutro/femminile] ‘liquido’). 

54 L’assoluta maggioranza dei locutori storici di lingue indoeuropee appartiene all’aplo-
gruppo R1b-M343 (o – soprattutto gli Slavi Settentrionali e gli Indoar” – allo strettamente ap-
parentato R1a) del DNA nucleare, v. ĕ. g. Wolfgang Haak – Iosif Lazaridis [Ἰωσήφ Λαζαρí-
δης] – Nick [Nicholas James] Patterson – Nadin Rohland – Swapan Mallick – Bastien 
Llamas – Guido Brandt – Susanne Nordenfelt – Eadaoin Harney – Kristin Stewardson 
– Qiaomei ♀ Fu [付 巧媚 Fù Qiǎomèi] – Alissa Mittnik – Eszter Bánffy – Christos Econo-
mou [Χριστός Οικονόμου] – Michael Francken – Susanne Friederich – Rafael Garrido 
Pena [sīc] – Fredrik Hallgren – Valery Khartanovich [Валерий Иванович Хартанович 
ÜValerij Ivanovič Chartanovič›] – Aleksandr Khokhlov [Александр Александрович (‹A-
leksandrovič›) Хохлов ‹Chochlov›] – Michael Kunst – Pavel Kuznetsov [Павел (Федоро- 

Guido Borghi192   

in ogni caso è incontestabile che – qualunque ne sia la precisa localiz-
zazione – la sua migliore (auto)datazione si collochi nel Pleniglaciale 
(ca. 18ú830 a.C.)52, non certo nell’Ŏptĭmŭm climatico (7550-3550 a.C.). 

Non solo la migliore, ma unica comprensibile è l’(auto)datazione a 
quota cronologica pleniglaciale – prima della sommersione tardiglacia-
le della Pianura Adriatica (l’antico alveo del Po) da parte dell’eponimo 
mare (dopodiché sarebbe divenuta controfattuale) – dell’iconimo ‘Fiu-
me dell’Ovest’ del nome classico del basso corso del Po (che oggi, al 
contrario, rimane il tratto più orientale del Þume e del suo intero baci-
no!), Eridano < latino Ērĭdănŭs (= greco Ἠρῐδᾰνός) < gallico *Ērĭ 
dănŏ-s < celtico *Ĕɸĕrĭdănŏ-s53 < indoeuropeo *H₁ĕp-ĕrĭd(ă)h₂₄-n-s, 
dunque con ogni verosimiglianza esito o almeno calco dell’idronimo pa-
leolitico del massimo (allora ancor più lungo) tributario dell’Adriatico54. 
 
suolo, fondo di valle o di mare; basso’] < indoeuropeo *Ph₁₂-r-ăh₂₄, v. īnfrā Lario, Piario e 
Marechiaro, ¤ 5.3.), frazione sul versante orobico di Villa di Tirano (Sondrio). n. b. Beigua non 
sembra connesso col nome del Monte Bego (di anche maggiore rilevanza preistorica) < paleo-
ligure (celtico) *Bĕkŏ-s (*Bĭkŏ-s?) ‘Ape’ < indoeuropeo *Bʱĕk-ŏ-s (*Bʱĭ-kŏ-s), v. īnfrā, ¤ 5.3. 

52 Sulla questione della presenza di glacionevati o nevai permanenti (anziché soltanto di 
fenomeni crionivali) nel Gruppo di Voltri v. ĕ. g. la sintesi di Carlo Montanari, Storia della 
vegetazione nell’area del Monte Beigua, in (C.A.I. Comitato ScientiÞco Ligure - Piemontese - 
Valdostano), Antico popolamento nell’area del Beigua. Atti dell’incontro di Varazze - Alpi-
cella 13-14 ottobre 1990, Vercelli: Þnito di stampare nel mese di luglio 1991 [ristampa anasta-
tica mese di ottobre 1998] dalla Tipo-LitograÞa CHIAIS, pp. 21-48, in particolare pp. 30 e 32. 

53 Xavier Delamarre, Ἠριδανός, le “ fleuve de l’Ouest ”, in Çƒtudes CeltiquesÈ 26 (2008), 
pp. 75-77. La proposta non ha rivali altrettanto plausibili e l’esito *Ērĭdănŏ-s < *H₁ĕpĕrĭ 
d(ă)h₂₄n-s può essere (già per il dileguo di */p/ indoeuropea) solo celtico, quindi l’idronimo 
va considerato etimologicamente distinto, nel primo elemento, dal pur omofono Ἠρῐδᾰνός a-
teniese (che scorre dal Þanco sudoccidentale del Licabetto Þno a confluire nellÕIlisso; πρῶτον 
λεγόμενος Plăt. Crĭt. 112α), per tradizione già antica interpretato come *Ἠ[ϝ]ερῐδᾰνός ‘Þu-
me del mattino)’ (ossia ‘Þume dell’Oriente’ [l’opposto dell’etimo dell’*Ērĭdănŏ-s celtico]?) 
< protogreco *Āhĕrĭdăn-s < *Ăhĕrĭdăn-s < indoeuropeo *Ăsĕrĭdn-s < *H₂₄ăs-ĕr-ĭ 
d₂₄nŏ-s ← *h₂₄ăs-ĕr-ĭ ‘(presto) nel mattino’ (locativo di *h₂₄ăs-ĕr- ‘mattino’ ← √*h₂₄ăs- 
‘splendere’ → *h₂₄ăs-ṓs- > *ăsṓs > greco *ăhṓs > *ā[]ṓs > ionico ἠώς, attico ἕως ‘au-
rora’) + *d₂₄-nŏ-s ‘Þume’ (÷ *dắh₂₄-nŭ-(s) > vēdico dnŭ-(ḥ) [neutro/femminile] ‘liquido’). 
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55 Per la trasformazione *-dl- > -ll- cfr. cŭcŭllŭs (> francese cagoule) < celtico *kŭkŭdlŏ-s 
< indoeuropeo *kŭ-kŭ[hₓ]-dʱl-s (con dileguo di laringale per Wetter-Regel, v. īnfrā, nota seg.) 
‘ciò con cui (ci) si copre’ ← √*(s)kĕhₓ- ‘coprire, avvolgere’ → *khₓ-lŏ-s (> antico indiano 
klă- ‘dorso; retroguardia’) → *kŭ-kŭhₓ-lŏ-s ‘copertura’ (> antico indiano kŭkūlăḥ ‘buccia’).  
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di Comacchio) < indoeuropeo *Bʱʱsĭdʱl-m < *Bʱʱsĭ[h₂₄]dʱl-m56 
< *Bʱʱsĭh₂₄dʱ[h₂₄]-m57 < *Bʱʱ-s-ĭh₂₄=dʱh₂₄--m ‘(territorio) che 
ha l’alta valle (del Po)’ (decomposito = derivato per suffissazione da 
un composto:) ← *Bʱʱ-s-h₂₄dʱh₂₄-ŏ-s ‘alta valle’ (rispetto alla cita-
ta Pianura Adriatica della Fase Glaciale, di cui l’Ἠρῐδᾰνός < *Ērĭdă-
nŏ-s era *H₁ĕp-ĕrĭd(ă)h₂₄-n-s ‘Fiume dell’Ovest’, quando la maggior 
parte della valle del Po era costituita dall’attuale fondo dell’Adriatico). 

Anche l’invalsa interpretazione del nesonimo egeo Λέρος come ‘li-
scio’58, analizzabile (senza alternative) come esito di un antecedente 
indoeuropeo *Lr-ŏ-s ← √*lĕr- (→ √*lĕrg- ‘liscio’), si può riferire – a-
vendo l’isola, oggi e storicamente, 321 m di dislivello su 54 km² – solo 
al fondale circostante, a ca. -100/120 m (sommerso nel Tardiglaciale). 

Ciò permette a sua volta di accettare per un altro macronesonimo e-
geo, Λῆμνος < Λᾶμνος (Pĭnd.), l’etimologia indoeuropea *Lắh₂-m-nŏ-s 
‘fornito di specchi d’acqua poco profondi’ (← *lắh₂-mă‧h₂₄ > latino 
lāmă ‘pozzanghera’), identiÞcabili con i discontinui tratti di mare del 
Tardiglaciale prima che l’isola rimanesse del tutto separata dalla massa 
continentale: *Lắh₂-m-nŏ-s si conÞgura dunque come l’esito (o calco?) 
del nome dell’area della (futura) isola – nonché della pianura circostan-
te, poi sommersa – almeno dall’epoca (XII. millennio a.C.) dell’insedia-
mento dei Cacciatori-Raccoglitori epipaleolitici di Ouriakos (Ούριακος, 
sulla costa SE dell’isola, presso Φυσσίνη, pochi km a S di Πολιόχνη)59. 
 

56 Per la Regola Wetter ossia dileguo indoeuropeo comune di laringale seguìta da occlusiva 
+ sonorante + vocale accentata (VHTRV ), come nell’indoeuropeo *h₂ĕ[h₁]-tr-m > *ĕtr-m 
> germanico *wĕðră-n > (alto)tedesco wetar > Wetter ‘tempo (atmosferico)’ (cfr. sŭprā, § 4.). 

57 Per la Regola νεογνός (cfr. sŭprā, § 4.) ossia dileguo indoeuropeo comune di laringale in 
secondo elemento di composto dopo gruppo di consonante + sonorante e prima di vocale ac-
centata (CRHV ), come nell’indoeuropeo *nĕ-ŏn[h₁]--s > greco νεογνός ‘neonato’, altri-
menti †*νεογανός e di conseguenza *Bʱʱsĭh₂₄dʱh₂₄-m > *Bʱʱsīdʱ[]-m > celtico *Brĭχ-
sīdălŏ-n > latino †*Brĭxīdălŭm. Già l’azione di queste Leggi Fonetiche di fase indoeuropea co-
mune Þssa pĕr sē al III. millennio a.C. il tĕrmĭnŭs ăntĕ qĕm del conio di *Bʱʱsĭh₂₄dʱh₂₄-m. 

58 Così Wilhelm Pape, Wörterbuch der griechischen Eigennamen, Dritte Auflage, bear-
beitete von Gustav Benseler, Braunschweig: Friedr[ich] Vieweg & Sohn, 1911, pp. 785-786. 

59 V. Nikos Efstratiou [Νίκος (Νικόλαος) Εyστρατíου] – Paolo Biagi – Elisabetta Starni-
ni, The Epipalaeolithic Site of Ouriakos on the Island of Lemnos and its Place in the Late Pleis-
tocene Peopling of the East Mediterranean Region, in «Adalya», XVII (January 2014), pp. 1-23. 
Le altre due possibili etimotesi sono Λᾶμνος < indoeuropeo *Lăh₂₄-mn-ŏ-s ‘risonante’ (÷ *lăh₂₄-
m-tŏ-m [> latino lāmĕntŭm] ← √*lăh₂₄- ‘abbaiare, grido’) e *Lăh₂₄-m-nŏ-s (forse ‘che si na-
sconde’ o ‘[luogo] dell’occultamento’?) ← *lăh₂₄-mŏ-s (> antico nordico lōmr ‘inganno’) 
← √*lăh₂₄- ‘nascondersi; celato’; cfr. – se eziologico dell’iconimo indoeuropeo – il mito del-
l’esilio di Filottete a Lemno da parte degli Achei, in particolare a opera di Odisseo (Β 721-23). 
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5.2. Toponimi con iconimo preistorico come etimo più perspicuo 
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cŭ-m < gallico *Gūtūrīgākŏ-n ‘(territorio) di quelli (= dei discendenti) 
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lennio a.C. (coerente col tĕrmĭnŭs pŏst qĕm nōn del III. millennio a.C.). 

Il ladino Fodóm (/Buchenstein/Livinallongo del Col di Lana [Bellu-
no]) ~ fassano Fedom è in genere concordemente ricondotto a un col-
lettivo latino *Fāgētō, -ōnĭs ← fāgētŭm ‘faggeta’ (← fāgŭ-s ‘faggio’); 
 

60 Maïté Rivollat – Adam Benjamin Rohrlach – Harald Ringbauer – Ainash Childe-
bayeva – Fanny Mendisco – Rodrigo Barquera – András Szolek – Mélie Le Roy – Heidi 
Colleran – Jonathan Tuke – Franziska Aron – Marie-Hélène Pemonge – Ellen Späth – Phi-
lippe Télouk – Léonie Rey – Gwenaëlle Goude – Vincent Balter – Johannes Krause – Sté-
phane Rottier – Marie-France Deguilloux – Wolfgang Haak, Extensive pedigrees reveal 
the social organization of a Neolithic community, «Nature», volume 620 (2023), pp. 600-606. 
In «Lumina» può risultare notevole il carattere vichiano dell’iconimo ‘Colui che guida le voci’? 
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l’etimologia è stata contestata a motivo dell’altitudine (incompatibile 
col faggio), anche se l’essenza può crescere almeno in parte del terri-
torio comunale (cui, propriamente, il toponimo si riferisce) e, soprattut-
to, nella più calda fase medievale (950-1250) il faggio poteva raggiun-
gere la quota dell’abitato principale di Fodóm. Di entrambe le forme 
del toponimo è d’altronde possibile una regolare etimologia preroma-
na: Fodóm < (reto)venetico *Fāgūtŏhŏmŏ-s (← *fāgūtŏ- ‘boschetto di 
faggi’ nel nome del tempio di Giove Fāgūtāl e del bosco Fāgūtālĭs sul-
l’Esquilino ← fāgŭ-s ‘faggio’ < indoeuropeo *bʱā-s < *bʱăh₂₄-s, 
n. b. lessema utilizzato dalla Paleontologia Linguistica per individuare 
la Protopatria degli Indoeuropei; venetico *hŏmŏ-s = latino hŭmŭs 
‘terra’ < *hŏmŏs < indoeuropeo *dʱʱŏm-ŏ-s ← *dʱʱōm ‘terra’, altro 
emblematico lessema indoeuropeo) < indoeuropeo *Bʱāūtŏdʱʱŏmŏ-s 
< *Bʱăh₂₄-ŭhₓtŏdʱʱŏm-ŏ-s ‘terra fornita di faggi’ ~ *Bʱăh₂₄-ĕh₁tŏ-
dʱʱŏm-ŏ-s ‘terra dei faggeti’ (← *bʱăh₂₄-ĕh₁tŏ-m > latino fāg-ētŭm 
‘faggeta’) > (reto)venetico *Fāgūtŏhŏmŏ-s > fassano Fedom61. In tal 
caso, va rilevato che l’etimologia preromana implica – per analoghe ra-
gioni – un conio del toponimo soprattutto verosimile nell’Ŏptĭmŭm cli-
matico dell’Olocene, 7550-3550 a.C., con massimo intorno al 6000 a.C. 
(tutto l’alto bacino del Cordevole è stato frequentato nel Mesolitico 
[8050-4550 a.C.], cui risalgono fra gli altri anche tre siti – nonché un 
quarto in particolare del Sauveterriano [6550-4550 a.C.] – entro i conÞni 
del territorio di Fodóm / Livinallongo del Col di Lana / Buchenstein62). 

La più antica megastruttura costruita da esseri umani in Europa ri-
sulta, all’attuale stato delle conoscenze, il c.d. Blinkerwall (9750-7950 
a.C.), basso muro continuo di 288 massi molto grandi e 1673 pietre 
più piccole di granito per quasi un chilometro a 21 m di profondità nel 
Mar Baltico nella Baia di Mecklenburgo (quando era ancora emersa)63. 
 

61 Mutuazione di adstrato, perché il sostrato prelatino della Val di Fassa è invece (reto)celtico: 
Duron < celtico *Dŏrōnŏ- < *Dŏrŏ[ɸ]ŏnŏ- < indoeuropeo *Dʱŏ-rŏpŏn-ŏ- ‘Acqua del Þume’. 

62 Davide Visentin – Federica Fontana – Fabio Cavulli – Francesco Carrer – Piergior-
gio Cesco Frare – Carlo Mondini – Annaluisa Pedrotti, The “Total Archaeology Project” 
and the Mesolithic occupation of the highland district of San Vito di Cadore (Belluno, N-E 
Italy), in «Preistoria Alpina» 48 (2016), pp. 63-68, in particolare pp. 65-66. Esistono dunque 
le condizioni perché il luogo avesse un nome e questo fosse tratto dalle caratteristiche naturali. 

63 Jacob Geersen – Marcel Bradtmöller – Jens Schneider von Deimling – Peter Fel-
dens – Jens Auer – Philipp Held – Arne Lohrberg – Ruth Supka – Jasper Justus Lutz Hoff-
mann – Berit Valentin Eriksen – Wolfgang Rabbel – Hans-Jörg Karlsen – Sebastian Kras-
tel – David Brandt – David Heuskin – Harald Lübke, A submerged Stone Age hunting ar- 
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È intuitivo che il Blinkerwall dovesse avere un proprio nome all’epoca 
e, se fosse stato nella varietà di indoeuropeo che ha dato origine alla 
classe germanica, sarebbe stato con ogni verosimiglianza *Mĕh₂-ĭ-
l-ĕn-ŏbʱʱ-s ‘(Per antonomasia) Grande fortiÞcazione’, identico al-
l’antecedente (se non altro appellativale, *mĕh₂-ĭ-l-ĕn-ŏbʱʱ-s) – at-
traverso il germanico *mĕkĭlĕnăƀŭrǥ-z (eventualmente già vicariato 
come nome proprio, *Mĕkĭlĕnăƀŭrǥ-z) – del tedesco Mecklenburg (il 
quale, come ovvio, trova un’adeguata motivazione nelle fortiÞcazioni 
storiche della città; ciò non toglie, d’altronde, che *Mĕh₂-ĭ-l-ĕn-ŏ 
bʱʱ-s sia anche la migliore denominazione indoeuropea possibile per 
il Blinkerwall e che, se ciò cogliesse nel segno, il nome – e solo esso, 
senza più il ricordo del manufatto – si sarebbe potuto conservare ĕ. g. 
nella denominazione dell’area, poi – dopo la sommersione – della baia). 

Una delle più famose e controverse questioni di toponimia germani-
ca antica riguarda il macrocoronimo (chersonesonimo) Scandinavia, in 
latino Sctĭnăĭă Plīn. n. h. IV 13, 27 § 96 (Scatinauia AA  EE² D | scadi- 
DD  FF Dic. sandi- EE¹, scandi- RR  aa v), Scă(n)dĭnăĭă VIII 15, 16 § 39 (Sca-
dinauia | stadinauia RR scand- aa  dd v a. D; Mĕl. III 6, 7 Scadinauia | V 
Codannouia64) (≠ Scăndĭă? Plīn. n. h. IV 16, 10 § 104 Scandias [scan-
dias AA  EE² D | idas yy -iam r v], Ptŏl. Gĕōgr. II 11, 34 Σκανδίαι, Ĭŏrd. 
Gĕt. [551] I 9 Scandza), Ŏr. gĕnt. Lăng. 1 «Scadanau (| Scadan 2, ŭbī 
ĭn mărgĭnĕ: id est scan…dan), quod interpretatur excidia», Păl. Dĭāc. 
Hĭst. Lăng. I 1 Scadinauia (A 3c. D 1. H 1 | Scadanauia A 3. D 3. G 2. 
Scandinauia A*2. 2. 2a. 5. 6. B 1. 2), Frĕdĕg. H. Fr. ĕp. IV 64 Schata-
nauia, Ĕgĭnh. Ănnāl. ăd ănn. DCCCXI Sconaowe, anglosassone Scede-
nieg, Scedeland, (Wulfstán, ca. 850/890) Scóneg, ⁽ʾ⁾Ādām Brĕm. p. 

 
chitecture from the Western Baltic Sea (Edited by John M. O’Shea), in «Proceedings of the 
National Academy of Sciences of the United States of America», Vol. 121 (2024), № 8, 
e2312008121 (https://doi.org/10.1073/pnas.2312008121). Blinkerwall è composto da blinker 
← blink ‘ammiccare, lampeggiare’ (< germanico *blĭŋkănąⁿ < indoeuropeo *bʱlĭ·ṅ²·-ŏ-nŏ-m 
← √*bʱlĕ- ‘splendere’) e da wall ‘muro’ < latino ăllŭm (< indoeuropeo *₂₄l-s-ŏ-m?) e il 
suo transponato (± *bʱlĭ·ṅ²·-ŏ₂₄l-s-ŏ-m?) difficilmente può coincidere col nome preistorico. 

64 Cfr. Sĭnŭs Cŏdănŭs (/ *Scŏdănŭs?) < germanico *Kŏđănă-z < *Kŭđănă-z (< indoeuropeo 
*Gŭt-ŏn--s) ← (*gŭt-n--s > germanico) *kŭddă-z > anglosassone codd ‘guscio, baccello, 
sacco’ (Siegfried Gutenbrunner, Namenkundliche Zeugnisse zur germanischen Urgeschich-
te, in Germanen und Indogermanen. Volkstum, Sprache, Heimat, Kultur. Festschrift für Her-
mann Hirt herausgegeben von Helmut Arntz, Heidelberg: Carl Winters Universitätsbuch-
handlung, 1936, Zweiter Band, Ergebnisse der Sprachwissenschaft, pp. 453-470: 466). La radi-
ce √*gĕ-t- ‘curva’ è la stessa – col medesimo ampliamento – di *gŭt- > latino gŭttŭr ‘gola’. 
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235, 8 Sconia, antico nordico Skáney (XIII. s. [ˈskɒːnøy]) f., svedese 
Skåne < (germanico *Skătĭnăjō65 < *Skătĕĭn[ă]ăjō < *Skătĕĭn[ă] 
ăǥjō < indoeuropeo *Sk⁽ʰ⁾ŏdĕn[ŏ]ăk < *Sk⁽ʰ⁾ŏd-ĕnŏh₂₄ăkắ‧h₂₄ 
‘isola delle spaccature [Þordi?]’ ← √*sk⁽ʰ⁾ĕd- ‘spaccare, disperdere’ o 
‘isola dei rifugi [?]’ ← √*skĕd- ‘coprire’ /) germanico *Skāþĭnăjō 
< *Skǣ₁þĕĭn[ă]ăjō < *Skǣ₁đĕĭn[ă]ăǥjō < indoeuropeo *Skḗtĕn[ŏ] 
ăkā o *Skḗ(hₓ)t-ĕnŏh₂₄ăkă‧h₂₄ ‘penisola fruttifera’ (← √*skĕ(hₓ)t- 
‘saltar fuori’)66 o germanico *Skăđĭnăjō < *Skăđĕĭn[ă]ăjō < *Skă-
đĕĭn[ă]ăǥjō < indoeuropeo *Stĕn[ŏ]ăk < *S₁t-ĕnŏh₂₄ăkắ‧h₂₄ 
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68 Hjalmar Lindroth, Äro Scadinavia och Skåne samma ord? Ett svar, in «Arkiv för nor-
disk Filologi» Trettiofemte Bandet – Ny Följd. Trettioförsta Bandet (Lund: C. W. K. Gleerup / 
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235, 8 Sconia, antico nordico Skáney (XIII. s. [ˈskɒːnøy]) f., svedese 
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bra, oscurità’ → *skŏt--s [> germanico *skăđŭ-z > gotico skădŭ-s c. 
‘ombra’] ÷ *skt-ŏ(s)- [> greco σκότος] c./n. ‘oscurità’ → *skŏt-ĕs-
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199Dove e quando è stato parlato l’indoeuropeo preistorico?

h₂₄ăkắ‧h₂₄ ‘isola dell’immersione’ (← √*skĕndʱ- ‘immergere’ → 
*skŏndʱ-(ĭ)n-ŏ-h₂ > lituano skandinù ‘faccio affogare’), tutti composti 
con elemento Þnale *h₂₄ăkă‧h₂₄ (come *Dr-s-ŏh₂₄ăkắ‧h₂₄ / [/ →] 
*Dr-s-ŏh₂₄ăkă‧h₂₄ ‘isola dei [demoni?] del tremito’ > *Drs[ŏ] 
ăk / *Drs[ŏ]ăkā > germanico *Trŭms[ă]ăǥjō > germanico set-
tentrionale *Trŏms[ă]ăwjō > norvegese Tromsø70). *Skătĭnăjō < in-
doeuropeo *Skŏd-ĕnŏh₂₄ăkắ‧h₂₄ ← √*skĕd- ‘coprire’ potrebbe far 
riferimento al Ghiacciaio Scandinavo in fase pleniglaciale (ca. 18ú830 
a.C.), *Skăndĭnăjō < indoeuropeo *Skŏndʱ-ĕĭnŏh₂₄ăkắ‧h₂₄ ‘isola 
dell’immersioneÕ al primo (13ú000-12ú000 a.C.) o al secondo rapido 
innalzamento del livello dei mari (10ú000-9000 a.C.) e/o al Mare a 
Yoldia nel Baltico (8300-7500 a.C.), *Skăđĭnăjō < *Skăđĕĭn[ă]ăjō 
< *Skăđĕĭn[ă]ăǥjō < tardoindoeuropeo *Skŏtĕn[ŏ]ăkā < indoeuro-
peo *Skŏt-ĕnŏh₂₄ăkắ‧h₂₄ o *Skₓt-ĕnŏh₂₄ăkắ‧h₂₄ ← √*skĕ(hₓ)t- 
‘saltar fuori’ eventualmente al Lago di Sbarramento Glaciale nel Bal-
tico (10ú600-8300 a.C.) nonchŽ al Lago Ănclŭs 7500-6000 a.C., men-
tre *Skăđĭnăjō < indoeuropeo *S₁t-ĕnŏh₂₄ăkắ‧h₂₄ ‘isola della mor-
te, distruzione’ è sinonimo del nesonimo *Bāssīlĭā ‘piana/sedimento 
/alluvione della morte (per sommersione)’ (v. sŭprā, § 5.1.)71 e ne po-
trebbe perciò rappresentare l’omologo – riferito alla Frana di Storegga 
(6225/6170 a.C.) o al Maremoto di Garth (3500 a.C.) – sul lato (prima 
del Doggerland, poi del Mare del Nord in formazione) che in prosieguo 
di tempo sarebbe diventato, da indoeuropeo settentrionale, germanico. 

Il microtoponimo Ca’ Verona (Montagna [Sondrio]) = Caverùnạ 
[kave'runæ], oltre a essere interpretabile in modo trasparente, ha un’eti-
 

70 Al plurale compare ĕ. g. nel secondo elemento del nesonimo composto Fær Øer (danese 
Færøerne, færøese Føroyar) < (antico) islandese Færeyjar < germanico settentrionale *Făhĭz 
ăwjōɌ ‘Isole del Bestiame’ < germanico *Făχĕzăǥjz < tardoindoeuropeo *Pĕsə(ă)kās 
< indoeuropeo *P-ĕsh₂₄(ă)k-ă‧h₂₄-ăs (questi ultimi tre forse solo appellativi; la prima co-
lonizzazione dell’arcipelago risulta avvenuta fra il IV. e il VI. sec. d.C., v. Mike J. Church, 
Símun V[ilhelm] Arge, Kevin J[ohn] Edwards, Philippa L[ouise] Ascough, Julie M. Bond, 
Gordon T. Cook, Steve[n] J. Dockrill, Andrew J. Dugmore, Thomas H[owatt] McGovern, 
Claire Nesbitt, Ian A. Simpson, The Vikings were not the Þrst colonizers of the Faroe Islands, 
in ÇQuaternary Science ReviewsÈ Volume 77, 1 October 2013, pp. 228-232, anche se la cono-
scenza è anteriore e forse ve n’è un cenno in Plūt. Dē făcĭē qă ĭn ŏrbĕ lūnă ăppărĕt XXVI). 

71 Entrambe vanno tenute ben distinte dall’isola di Βριττία (a sua volta diversa dalla Britan-
nia) descritta da Procopio di Cesarea come più vicina alla costa (Prŏc. Bĕll. VIII = Bĕll. Gŏth. 
IV 20, 47-58) e da identiÞcare con Helgoland; l’etimologia pare comunque la stessa del celti-
co *Brĭttĭā (> bretone Breiz ‘Bretagna’) < indoeuropeo *Bʱt-n-ă‧h₂₄ (oppure Βριττία = cel-
tico *Brīttĭā < indoeuropeo *Bʱrēt-n-ă‧h₂₄) ‘(quella) dello stretto di mare per antonomasia’. 



Guido Borghi200   

mologia alternativa se la sua graÞa viene ritenuta il prodotto di una ri-
etimologizzazione secondaria di *Caverona72 < latino *Căărōnă < gal-
lico *Kăărōnā ‘Þume gigante’ < celtico *Kĕărŏɸŏnā < indoeuro-
peo *rŏpŏnā < *₁-rŏp(h₁)ŏn-ă‧h₂₄ (con primo elemento di 
composizione gallico, celtico *kăărŏ-s ‘potente, gigante, eroe’ < *k-
ărŏ-s < indoeuropeo *₁-rŏ-s ← √*ĕh₁- ÷ √*ĕh₁- ‘gonÞarsi, 
gonÞamento, volta; cavità, cavo’ e secondo elemento di composizione 
gallico *ŏnā < celtico *ɸŏnā ‘Þume’ < indoeuropeo *p(h₁)ŏn-ă‧h₂₄). 
Evidentemente, resta materia di speculazione ogni ulteriore congettura 
sul referente originario del gallico *Kăărōnā ‘Þume gigante’ < celtico 
*Kĕărŏɸŏnā < tardoindoeuropeo *ĕrŏpŏnā < indoeuropeo 
*ĕ₁-rŏp(h₁)ŏn-ă‧h₂₄: è possibile che, dato il signiÞcato, vi si celi 
una denominazione locale dell’Adda, fattualmente di gran lunga il più 
importante e impressionante corso d’acqua che attraversa il territorio 
di Montagna; a puro titolo di ipotesi, si può anche pensare che il nome 
di ‘Þume gigante’ sia scomparso dalla toponomastica in conseguenza, 
sia pure ritardata (almeno nell’ipotesi della mediazione attraverso un 
cognome, giacché l’origine di quest’ultimo o del soprannome suo ante-
cedente va collocata, in assenza di indizî in contrario, nell’epoca cano-
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la rifrazione cancelleresca, in Atti del Secondo Convegno di Toponomastica Friulana a cura 
di Franco Finco · II Parte (Quaderni di Toponomastica Friulana · Collana diretta da Franco 
Finco · 7), Udine: Società Filologica Friulana / Societât Filologjiche Furlane, 2007, pp. 245-
260, in particolare p. 245); l’etimologia alternativa, esposta īnfrā in testo, sarebbe applicabile 
sia direttamente al toponimo (quindi come denominazione del luogo – *Caverona – e non de[l 
cognome de]i suoi abitanti), sia eventualmente al cognome della famiglia, il quale però sarebbe 
in tal caso *Caverona (e non soltanto Verona), a sua volta tratto dalla (presunta) località di ori-
gine (forse – se non proprio Ca’ Verona – un altro microtoponimo [perduto] nello stesso terri-
torio comunale di Montagna, nelle vicinanze o no, o invece localizzato al di fuori del Comune). 
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201Dove e quando è stato parlato l’indoeuropeo preistorico?

nica compresa fra il X. e il XIV. secolo73), della scomparsa del suo stes-
so referente, appunto il ‘Þume gigante’. Dato che nell’intera Valle non 
sono concepibili Þumi più grandi dell’Adda e che quest’ultimo non è 
mai scomparso dalla deglaciazione in poi (14ú000 anni fa il Ghiacciaio 
Alpino si era ritirato a Chiavenna e sopra Sondrio), l’unica entità idro-
graÞca di dimensioni ancora maggiori ricostruibile nell’area in esame 
(sia pure relativamente poco più a monte) in un’epoca in cui il territorio 
fosse già deÞnitivamente antropizzato (perché se ne potesse conserva-
re memoria) è il lago che ha formato la piana di Chiuro a tergo dello 
sbarramento del corso dell’Adda causato dalle ingenti quantità di mate-
riale depositato in occasione delle frane ed esondazioni che hanno co-
stituito, in fase postglaciale, il conoide di deiezione del R(h)on, all’in-
contro degli attuali conÞni comunali di Tresivio, Piateda e Ponte in 
Valtellina (Sondrio)74. L’ipotesi si basa sul caso – relativamente vicino 
e in parte parallelo – dell’ininterrotta tradizione orale del lago preisto-
rico di Sondalo75; non si sentirebbe infatti alcun bisogno di pensare a 
un’etimologia preromana per un toponimo trasparente come Ca’ Vero-
na se non sussistesse, indipendentemente, la questione del possibile 
nome del lago preistorico di Chiuro: è solo tale questione che rende 
interessante una congettura etimologica altrimenti del tutto peregrina. 

5.3. Toponimi adiagnostici compatibili con una cronologia preistorica 

La celebre località della Carelia Meridionale (Finlandia) dove il Þu-
me Vuoksi rompe la serie di morene glaciali del Salpausselkä (dal IV. 
millennio a.C., epoca del primo popolamento) ha il nome – in origine 
catarrattonimo e comunemente ritenuto preÞnnico – di Imatra (Kale-
vala III 182), etimologizzabile come ‘baltico’ *Ĭmătr < tardoindoeu-
ropeo *Ĭmŏtr < indoeuropeo *H₁ĭ-mŏt[h₂]-ắ‧h₂₄ ‘attraversamenti 
delle correnti’ (← √*h₁ĕ- ‘andare’) o *H₄ĭ-mŏt[h₂]-ắ‧h₂₄ ‘attraver-
 

73 La prima attestazione del cognome locale è del 1440, quella del toponimo del 1455 (v. 
nota precedente), donde non si può desumere con certezza quale delle formazioni sia primaria. 

74 Cfr. Maurizio Azzola Il paesaggio geomorfologico, in Territorio comunale di Tresivio. 
A cura della Biblioteca Comunale di Tresivio ‧ Coordinato da Augusta Corbellini (Inventa-
rio dei toponimi valtellinesi e valchiavennaschi, 32 ‧ Direttore Responsabile: Bruno Ciapponi 
Landi; Supervisione scientiÞca a cura dell’Istituto di Dialettologia e di EtnograÞa Valtellinese 
e Valchiavennasca), Sondrio: Societˆ Storica Valtellinese, 2008, pp. 25-26, in particolare p. 26. 

75 V. sŭprā (§ 2., nota 4); un cenno al toponimo anche īnfrā in testo (al paragrafo seguente). 
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samenti del danneggiamento’, in entrambi i casi con Regola νεογνός 
(di fase indoeuropea preistorica, v. sŭprā, § 4.) e iconimo congruente 
con l’epoca del primo insediamento (anche se non soltanto con questa). 

L’uomo di Mondeval de Sora (San Vito di Cadore [Belluno]), cac-
ciatore mesolitico del Castelnoviano (ca. 6482-6212 a.C.) rinvenuto nel 
1985 a 2150 m s/m, frequentava la Val Fiorentina < Ferentina < (se 
toponimo di mediazione venetica) indoeuropeo *Bʱĕr-t--h₁₃n-ă‧h₂₄ 
‘montanara’ ← *bʱĕr-t-s > antico indiano bʱărătắ-ḥ (in molti nomi 
proprî) ‘che è o dev’essere mantenuto; barbaro, montanaro’ (vi può 
essere confluito anche l’esito del corradicale *bʱĕr-ĕt-s): l’iconimo, 
pur senza imporre alcuna precisa cronologia (essendo giustiÞcato in o-
gni epoca, dopo la Prima Antropizzazione), è innegabilmente compati-
bile anche con una motivazione toponomastica contemporanea all’Uo-
mo di Mondeval (se non addirittura riferita a lui stesso, ciò che – pur 
tenuta in debita considerazione la bassissima densità demograÞca da 
ricostruire per la Preistoria prima del Neolitico, a maggior ragione in 
alta quota – postulerebbe una coincidenza ‘documentaria’ eccessiva). 

L’ininterrotta tradizione orale del lago preistorico di Sondalo (ca. 
7000-ca. 4000 a.C.; v. sŭprā, § 2., nota 4) potrebbe costituire una base 
per la motivazione del nome gallico *Sŏndălŏ- < celtico *Sŏmdŏ- 
‘che ha parte con / che è compartito’ (con riferimento al territorio delle 
due Comunità vicine, continuate dalle Pievi di Mazzo e Bormio [Son-
drio]?) < indoeuropeo *Smdhₓ-ŏ-76: per esempio, il lago poteva ren-
dere difficile una precisa delimitazione – sulla sua superÞcie e di con-
seguenza in tutto il suo bacino – dei conÞni dei territorî ‘tribali’ delle 
clanna (plurale di clan f.; in indoeuropeo occidentale verosimilmente 
*nh₁-tĭ-s f. ‘clan’, con un proprio *-ŏ-s ‘villaggio’)77 e quindi del-
le aggregazioni sociopolitiche sovraordinate (*trĕb-ăh₂₄, *nh₁-tŭ-s c. 
‘circondario’; *h₃rē-ĭŏ-m ‘regno’, *nh₁-ŏs- ‘stirpe’; *bʱŭh₂₄?-ălĭ-s, 
*-t-h₁₃ōⁿ ‘cantone’, questi ultimi con ogni probabilità indirettamen-
te all’origine – attraverso il pāgŭs [< indoeuropeo *păh₂₄-ŏ-s] latino – 
della Pieve medievale), per cui sarebbe stato tenuto in ‘comproprietà’. 

 
76 Si tratta di una denominazione opposta a quella di Àndalo (Sondrio; Trento) < gallico 

*Ăndălŏ- < celtico *Æ ndŏ- ‘che non è parte / che non ha parte’ / ‘che non ha parti; indiviso’ 
(anche in tal caso, almeno per quanto riguarda Àndalo Valtellino, fra le due Comunità [ma 
non fra Pievi] vicine, continuate da Delebio e Rógolo [Sondrio]?) < indoeuropeo *dhₓ-ŏ-. 

77 I petrogliÞ di Grosio < *Gʱrăh₂₄‧s-ŏ-m ‘(luogo) delle incisioni’ risalgono al V. mill. a.C. 
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*Ăndălŏ- < celtico *Æ ndŏ- ‘che non è parte / che non ha parte’ / ‘che non ha parti; indiviso’ 
(anche in tal caso, almeno per quanto riguarda Àndalo Valtellino, fra le due Comunità [ma 
non fra Pievi] vicine, continuate da Delebio e Rógolo [Sondrio]?) < indoeuropeo *dhₓ-ŏ-. 

77 I petrogliÞ di Grosio < *Gʱrăh₂₄‧s-ŏ-m ‘(luogo) delle incisioni’ risalgono al V. mill. a.C. 
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203Dove e quando è stato parlato l’indoeuropeo preistorico?
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Ambiguo fra idrograÞa storica e preistorica è l’idronimo paleoligu-
re ⁽*⁾Lĕmŭrĭ-s (nella Sĕntĕntĭă Mĭnūcĭōrŭm, v. sŭprā, §§ 2. [nota 27], 
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78 Sul miele cfr. Francesco Aspesi, Il miele, cibo degli dei, in Saperi e sapori mediterranei. 
La cultura dellÕalimentazione e i suoi rißessi linguistici (Napoli, 13-16 ottobre 1999), 3 voll., a 
cura di Domenico Silvestri, Antonietta Marra e Immacolata Pinto (Quaderni di AION, nuo-
va serie, 3), Napoli: Università degli studi di Napoli “L’Orientale”, Dipartimento di studi del 
mondo classico e del Mediterraneo antico [Il torcoliere], 2002: III, pp. 919-929: 920: ÇÞno a tut-
ta l’antichità classica il miele essendo, non solo cibo […], ma anche dono degli dei. ¶ L’ipote-
si più concreta che i popoli del Mediterraneo antico hanno saputo formulare circa l’origine del 
miele in terra è stata quella della sua caduta dal cielo, sotto forma di rugiada […] o di manna». 

79 Cristian Scapozza, Evidence of paraglacial and paraperiglacial crisis in Alpine sedi-
ment transfer since the last glaciation (Ticino, Switzerland) / Évidence de crises paragla-
ciaires et parapériglaciaires dans le transfert sédimentaire alpin depuis la dernière glacia-
tion (Ticino, Suisse), in «Quaternaire. International Journal of the French Quaternary Associa-
tion / Revue de l’Association Française pour l’étude du Quaternaire», Vol. 27/2 / Volume 27 
Numéro 2 (2016), pp. 139-155: 5 (con Þg. 6); Eva Carlevaro, Daniele Colombaroli, Marco 
Conedera, Patrik [sīc] Krebs, César Morales-Molino, Cristian Scapozza, Wily Tinner, Eli-
sa Vescovi, Claro e il suo territorio, in «as arChaeo Suisse. Archäologie Schweiz · Mitteilungs-
blatt von Archäologie Schweiz = Archéologie Suisse : bulletin d’Archéologie Suisse = Arche-
ologia Svizzera: bollettino di Archeologia Svizzera», Band 40 (2017) Heft 1, pp. 24-29: 25. 

80 Cfr. Giancarlo Bullo, Un paese uscito dalla montagna, in «Rivista Italiana di Onoma-
stica» volume 28 № 1 (2022), p. 288; Īd., Ĭd., in «Il Cantonetto» Anno 2022, № 2, pp. 16-19. 
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che inghiotte’ (← √*lĕmhₓ- ‘inghiottire; voce’), su cui risulta formato 
l’oronimo *Lĕmhₓ-ŭ-rĭ·h₁₃n·ŏ-s > celtico ⁽*⁾Lĕmŭr-īnŏ-s; l’interpretazio-
ne ‘pleniglaciale’ troverebbe conforto in ⁽*⁾Bĕrĭgĕmā (v. sŭprā, § 5.1.) 
< indoeuropeo *Bʱĕr-ĭʱĕm-ă‧h₂₄ ‘che ha la neve in conservazione 
(= perenne)’ (con possibile successiva reinterpretazione a clima mutato). 

La vaghezza semantica impedisce di utilizzare Pŏrcŏbĕră (nella Sĕn-
tĕntĭă Mĭnūcĭōrŭm o appunto ‘Tavola di Polcevera’ del 116 a.C., CĪL 
V, 7749 = I², 584)81 < paleoligure ⁽*⁾Pŏrkŏbĕrā < tardoindoeuropeo 
*Pŏrŏbʱĕrā < indoeuropeo *Pŏr-ŏbʱĕr-ă‧h₂₄ ‘portatrice (← √*bʱĕr- 
‘portare’) di trote / salmoni82 o zolle’, anche solo nel (possibile) signi-
Þcato di ‘portatrice di trote / salmoni’, come autodatazione toponimica; 
tutt’al più, la speciÞca etimotesi ‘portatrice di salmoni’ (se riferita al 
salmone atlantico, Sălmō sălăr, a preferenza di altri generi e specie di 
Sălmōnĭdă) sarebbe perfettamente comprensibile nel quadro dell’inva-
sione di pesci, compreso il salmone atlantico, nel Mediterraneo Occiden-
tale attraverso lo Stretto di Gibilterra durante il più recente Pleniglaciale. 

Marechiaro (XIII. s. Mare planum) < prelatino *Plārŭ-s (= orobico 
*Plārŭ-s > Piario [Bergamo] in Val Seriana) < indoeuropeo *Ph₁₂-
r--ŭ-s ‘abisso, zona di fondo profondo’ (> celtico *Lārŭ-s > Lārĭŭs 
[limnonimo] > Lario [= Lago di Como] = britannico *lārŭ-s > gallese 
llawr¹ ‘fondo di valle o di mare’) ha come miglior referente per il 
proprio iconimo il Canyon Dohrn sottomarino, cui Marechiaro è il pun-
to della costa più vicino e che nel Pleniglaciale – epoca più antica ipo-
tizzabile per il conio del nome – doveva essere più ampio anche in esten-
sione, in quanto non ancora ridotto dagli apporti alluvionali e perciò 
altresì più vicino alla costa, a sua volta più bassa di 100 o forse 120 m. 

 
81 Il paleoligure ⁽*⁾Pŏrkŏbĕrā / ⁽*⁾Prŏkŏbĕrā (sottinteso *ăkā ‘Þume’, f.) – scritto in resa la-

tina ‹Porcobera› / ‹Procobera› – è stato latinizzato in *Pŏrcĭfĕră (> antico genovese *Porçéi-
ver̂a [donde l’ipercorrettismo Polcévera] > ligure Porçéivia > Pöçéivia [puːˈsei̯vja], anche 
Ponçéivia [pũː(ŋ)ˈsei̯vja]), coincidente con l’atteso esito latino del medesimo antecedente indo-
europeo preistorico *Pŏrŏbʱĕrā < *Pŏrŏbʱĕră‧h₂₄. È un caso relativamente raro di adatta-
mento (di nome locale preromano) che si presenta come indistinguibile da un’eventuale isoglos-
sa ereditaria, se l’idronimo fosse stato rinomato al punto da essere noto agli Indoeuropei del 
Lazio, che lo avrebbero tramandato di generazione in generazione Þno al latino del II. sec. a.C. 

82 V. A[nthony] J[ames] Kettle, A[rturo] Morales-Muñiz, E[ufrasia] Roselló-Izquier-
do, D[irk] Heinrich, L[eif] A[sbjørn] Vøllestad, Refugia of marine Þsh in the Northeast Atlan-
tic during the Last Glacial Maximum: concordant assessment from archaeozoology and palaeo-
temperature reconstructions, in «Climate of the Past. An interactive open-access journal of the 
European Geosciences Union» 7.1 (2011), pp. 181-201: 182-184, 186-187, 190-192, 194-196. 
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llawr¹ ‘fondo di valle o di mare’) ha come miglior referente per il 
proprio iconimo il Canyon Dohrn sottomarino, cui Marechiaro è il pun-
to della costa più vicino e che nel Pleniglaciale – epoca più antica ipo-
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81 Il paleoligure ⁽*⁾Pŏrkŏbĕrā / ⁽*⁾Prŏkŏbĕrā (sottinteso *ăkā ‘Þume’, f.) – scritto in resa la-

tina ‹Porcobera› / ‹Procobera› – è stato latinizzato in *Pŏrcĭfĕră (> antico genovese *Porçéi-
ver̂a [donde l’ipercorrettismo Polcévera] > ligure Porçéivia > Pöçéivia [puːˈsei̯vja], anche 
Ponçéivia [pũː(ŋ)ˈsei̯vja]), coincidente con l’atteso esito latino del medesimo antecedente indo-
europeo preistorico *Pŏrŏbʱĕrā < *Pŏrŏbʱĕră‧h₂₄. È un caso relativamente raro di adatta-
mento (di nome locale preromano) che si presenta come indistinguibile da un’eventuale isoglos-
sa ereditaria, se l’idronimo fosse stato rinomato al punto da essere noto agli Indoeuropei del 
Lazio, che lo avrebbero tramandato di generazione in generazione Þno al latino del II. sec. a.C. 

82 V. A[nthony] J[ames] Kettle, A[rturo] Morales-Muñiz, E[ufrasia] Roselló-Izquier-
do, D[irk] Heinrich, L[eif] A[sbjørn] Vøllestad, Refugia of marine Þsh in the Northeast Atlan-
tic during the Last Glacial Maximum: concordant assessment from archaeozoology and palaeo-
temperature reconstructions, in «Climate of the Past. An interactive open-access journal of the 
European Geosciences Union» 7.1 (2011), pp. 181-201: 182-184, 186-187, 190-192, 194-196. 

Irrimediabilmente controversa è l’origine del nome slavo ecclesia-
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(→ рѹсьскъ ‹rúsĭskŭ› > russo русский ‹rússkij› ‘russo’) > russo, bie-
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83 Di norma è ricondotto all’esito pre-protoslavo *Rōsĭ (> greco bizantino Ῥῶς → medio-

russo Рос(с)ія ‹Ros(s)íja› > russo Россия ‹Rossíja›, ucraino Росія ‹Rosíja›, bielorusso Расія 
‹Rasíja› ‘Russia’) del baltoÞnnico *Rōtśi (> Þnnico Ruotsi ‘Svezia’, ruotsi ‘svedese’) < pro-
toÞnnico *Roocci < ant. nordico orientale *rōþ(r)s- in Rōþrslandi ‘Roslagen’ (area costiera 
del[lo] Uppland), Rōþskarlar, Rōþsmenn < protogermanico *Rōþrăs(ă)kărlz / *Rōþrăs(ă) 
mănnănĕz ‘Uomini dei Remi’ (< indoeuropeo *Rṓtrŏs(ŏ)ŏrls / *Rṓtrŏs(ŏ)[dʱ]ʱmo n-
[]ŏn-ĕs < *[H₁]rh₁-tr-ŏs(ŏ)ŏrh₂-lŏ-ĕs / *[H₁]rh₁-tr-ŏs(ŏ)[dʱ]ʱm-o n-h₁₃ŏn-ĕs) in riferi-
mento ai Variaghi (se Vichinghi) < russo Варяги ‹Varjági›, antico slavo ecclesiastico Варѧзи 
‹Varę́zi› < antico nordico Væringar ‘(compagni) di giuramento’ (< protogermanico *Wǣ₁rĭŋgōz 
< indoeuropeo *ĕh₁-r-ĕṅk-ĕs ← *ĕh₁-ră‧h₂₄ ‘Þducia’); la teoria viene detta ‘normannista’. 

84 Il nome del Þume Рось ‹Ros’› è etimologicamente distinto dal Lago Roś (in Masuria) 
< protoslavo *Rŏsĭ (cfr. la fonetica storica del polacco oś ‘asse’ < protoslavo osь < protobal-
toslavo *ăšĭ-ṣ < indoeuropeo *h₂₄ăs-ĭ-s) < protobaltoslavo *Răsĭ-ṣ < indoeuropeo *Rŏs-ĭ-s 
< *H₁rŏs-ĭ-s (← ²√*h₁rĕs- ‘scorrere’; la stessa di *h₁rŏs-ắ‧h₂₄ ‘umidità’)? In alternativa, *Rŏsĭ 
< *Răšĭ-ṣ < indoeuropeo *Rŏ-ĭ-s < *H₁rŏ-ĭ-s ± ‘collegamento’ (← √*h₁rĕ- ‘legare’?). 

85 Proto(balto)slavo *Nĕ < indoeuropeo *N-ă‧h₂₄ ‘Palude’ (← ²√*nĕ- ‘fare un movi-
mento momentaneo’) oppure‘Nuova’ (se nome ‘postglaciale’, cfr. la cartina di cui alla nota seg.). 
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‹Rusa› / Пору́сья ‹Porús’ja› potrebbero riflettere gli antecedenti pro-
toslavi ⁽*⁾Rŭsĭ risp. *()Rūs(ĭj)ā < protobaltoslavo *Rŭšĭ-ṣ ÷ *()Ră-
š(ĭ)ā < indoeuropeo *Rŭ-ĭ-s ↔ *()Rŏ-()ă‧h₂₄ ← √*rĕ- (> an-
tico indiano √rōś-) ‘adirarsi, ferire’ (cfr., per una simile motivazione, 
l’idronimo romancio Rabiusa ‘Rabbiosa’ [uno dei Þumi che formano 
il Reno, nel Cantone svizzero dei Grigioni]). Di qui il potenziale ante-
cedente indoeuropeo *H₃rŏdʱ-s-ĭ-s (derivato v́ddʱĭ-ḥ di *H₃rdʱ-
s--s e base derivazionale di *H₃rŏdʱ-s-ă‧h₂₄) > protobaltoslavo 
*Ră[d]sĭ-ṣ > protoslavo ⁽*⁾Rūsĭ o, rispettivamente, indoeuropeo 
*Rŏ-ĭ-s ↔ *R-ĭ-s / *Rŭ--s > protobaltoslavo *Răšĭ-ṣ ÷ *Rŭšĭ-ṣ 
> protoslavo *Rūsĭ, *Rŭsĭ > slavo ecclesiastico orientale Рѹсь ‹Rūsĭ› 
(coronimo), Ръсь ‹Rŭsĭ› (> Рось ‹Ros’›, idronimo, v. sŭprā); in que-
st’ultimo caso, la radice sarebbe la stessa √*rĕ- ‘adirarsi, ferire’ vi-
sta sŭprā e la motivazione sarebbe, di nuovo, la forza (d’urto?) di una 
(grande) massa idrica. Sia in questa eventualità sia in quella dell’etimo-
logia *H₃rŏdʱ-s-ĭ-s ↔ *H₃rdʱ-s-ĭ-s / *H₃rŭdʱ-s--s (← √*h₃rĕ-dʱ- 
‘scorrere’), il coronimo Rus’ (< indoeuropeo *Rŏ-ĭ-s o *H₃rŏdʱ-
s-ĭ-s) sarebbe da intendere come l’insieme (perciò designato con un 
derivato v́ddʱĭ-ḥ) del bacino preistorico del Dnipró/Dnepr, di cui la 
Рось ‹Ros’› (< *R-ĭ-s / *Rŭ--s o *H₃rdʱ-s-ĭ-s / *H₃rŭdʱ-s--s) è 
tributaria. Nel Pleniglaciale (ca. 18ú830 a.C.), a causa dellÕestensione 
del Ghiacciaio Scandinavo (che ne ricopriva il bacino)86, le acque del-
l’‘antica’ *()Rŏ-()ă‧h₂₄ / *()H₃rŏdʱ-s-()ă‧h₂₄ (> Руса ‹Rusa› 
= Пору́сья ‹Porús’ja›) confluivano in ultima istanza nel Dnepr/Dnipró, 
per cui diventerebbe comprensibile il rapporto derivazionale con l’i-
dronimo (Ros’) e il coronimo (Rus’) corradicali. 

6. Toponimia indoeuropea nel Levante e indoeuropeità dell’Anatolia 

La popolazione della Siria-Palestina in piena Età del Bronzo risulta di-
scendere per il 62% da apporti provenienti dagli Altipiani Anatolico e 
’Īrānico fra Neolitico (almeno dal tardoneolitico Qāṭīiano, 5150-4900 
a.C.), Calcolitico (Bᵉśôriano, 4700-4550 a.C.; Ġassūliano, 4500-3980 
 

86 V. Henry Patton, Alun Hubbard, Karin Andreassen, Amandine Auriac, Pippa L. 
Whitehouse, Arjen P[eter] Stroeven, Calvin Shackleton, Monica Winsborrow, Jakob 
Heyman, Adrian M. Hall, Deglaciation of the Eurasian ice sheet complex, in «Quaternary 
Science ReviewsÈ 169 (2017), pp. 148-172, in particolare p. 166, Þg. 13 (anche per la Porús’ja). 
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86 V. Henry Patton, Alun Hubbard, Karin Andreassen, Amandine Auriac, Pippa L. 
Whitehouse, Arjen P[eter] Stroeven, Calvin Shackleton, Monica Winsborrow, Jakob 
Heyman, Adrian M. Hall, Deglaciation of the Eurasian ice sheet complex, in «Quaternary 
Science ReviewsÈ 169 (2017), pp. 148-172, in particolare p. 166, Þg. 13 (anche per la Porús’ja). 
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86 V. Henry Patton, Alun Hubbard, Karin Andreassen, Amandine Auriac, Pippa L. 
Whitehouse, Arjen P[eter] Stroeven, Calvin Shackleton, Monica Winsborrow, Jakob 
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207Dove e quando è stato parlato l’indoeuropeo preistorico?  
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86 V. Henry Patton, Alun Hubbard, Karin Andreassen, Amandine Auriac, Pippa L. 
Whitehouse, Arjen P[eter] Stroeven, Calvin Shackleton, Monica Winsborrow, Jakob 
Heyman, Adrian M. Hall, Deglaciation of the Eurasian ice sheet complex, in «Quaternary 
Science ReviewsÈ 169 (2017), pp. 148-172, in particolare p. 166, Þg. 13 (anche per la Porús’ja). 
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87 V. Iosif Lazaridis [Ἰωσήφ Λαζαρίδης ‹Iōsḗph Lazarídēs›] – Dani Nadel – Gary Rol-
lefson – Deborah C. Merret – Nadin Roland – Swapan Mallick – Daniel Fernandes – 
Mario Novak – Beatriz Gamarra – Kendra Sirak – Sara Connell – Kristin Stewardson – 
Éadaoin Harney – Qiaomei Fu [付 巧媚 Fù Qiǎomèi] ♀ – Gloria González-Fortes – Eppie 
R. Jones – Songül Alpaslan-Roodenberg [sīc] – György Lengyel – Fanny Bocquentin – 
Boris Gasparian – Janet M[arie] Monge – Michael Gregg – Vered Eshed – Ahuva-Sivan 
Mizrahi – Christopher Meiklejohn – Fokke Gerritsen – Luminita Bejenaru – Matthias 
Blüher – Archie Campbell – Gianpiero Cavalleri – David Comas – Philippe Froguel – 
Edmund Gilbert – Shona M. Kerr – Peter [sīc] Kovacs – Johannes Krause – Darren Mc-
Gettigan – Michael Merrigan – D[avid] Andrew Merrywether – Seamus O’Reilly – 
Martin B. Richards – Ornella Semino – Michel Shamoon-Pour – Gheorghe Stefanescu – 
Michael Sturmvoll – Anke Tönjes – Antonio Torroni – James F[lett] Wilson – Loic Yen-
go – Nelli A. Hovannisyan – Nick Patterson – Ron Pinhasi – David Reich, Genomic in-
sights into the origin of farming in the ancient Near East, in «Nature» Vol. 536 (2016), pp. 
419-424 [+ 12]; Éadaoin Harney – Hila May – Dina Shalem – Nadin Rohland – Swapan 
Mallick – Iosif Lazaridis – Rachel Sarig – Kristin Stewardson – Susanne Nordenfelt – 
Nick Patterson – Israel Hershkovitz – David Reich, Ancient DNA from Chalcolithic Israel 
reveals the role of population mixture in cultural transformation, in «Nature Communica-
tions» 9 (2018), Article number 3336, p. 1-11; Eirini [Ειρήνη ‹Ĕræ nǣ›] Skourtanioti 
[Σκουρτανιω τη ‹Skŏrtaniṓtǣ›] – Yilmaz [Yõlmaz] S[elim] Erdal – Marcella Frangipane – 
Francesca Balossi Restelli – K[utlu] Aslõhan Yener – Frances Pinnock – Paolo Matthiae 
– Rana Özbal – Ulf-Dietrich Schoop – Farhad Guliyev – Tufan (İsaak oğlu) Akhundov 
[Axundov] – Bertille Lyonnet – Emily L. Hammer – Selin E[lizabeth] Nugent – Marta 
Burri – Gunnar U. Neumann – Sandra Penske – Tara Ingman – Murat Akar – Rula (Nuri) 
Shafiq [Šafīq-Baysan] – Giulio Palumbi – Stefanie Eisenmann – Marta D’Andrea – Adam 
B[enjamin] Rohrlach – Christina Warinner – Choongwon Jeong – Philipp W[olfgang] 
Stockhammer – Wolfgang Haak – Johannes Krause, Genomic History of Neolithic to Bronze 
Age Anatolia, Northern Levant, and Southern Caucasus, in «Cell» 181 (2020), pp. 1158-1175. 

88 Formazione sulla radice √*gʱĕdʱ- ‘stringere, compattare > unire, essere strettamente le-
gato’ (→ *dh₁=gʱŏdʱ--h₂ŏ ‘[come] ivi [presso] in stretto legame’ > *dō=gʱŏdʱ[]ŏ > ger-
manico *tō=găđŭră > anglosassone tōgædere > inglese together), cfr. (con analogo suffisso 
secondario *-nŏ- in nasale) *gʱŏdʱ-ĭ-nŏ-s > protoslavo *gŏdĭnŭ = *gŏdьnъ ‘piacevole, adatto’. 
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tolico *Kătănă-, eblaitico Ga-da-nu89, mariotico (XVIII.-XVII. s. a.C.) 
Qaṭanum (accadico ālQa-ta-nimki), URUQa-ṭá-naki / URUQa-ṭà-na / URUQàṭ-
na delle fonti cuneiformi (> ar(a)Qaṭ(a)nāʾ), *Gbl-ŏ-s ± ‘fortezza 
(della Divinità) bovina’ (più tardi *ʿAṯtartu > ⁽*⁾ʿAštartu, corrispon-
dente alla Ḥatḥōr di Biblo?) > *Gblă-s > Gub-la = Βύβλος (Biblo)90, 
*B⁽ʱ⁾ērh₄ŏ-tŏ- ‘Piccola quantità di case’ > *Bīrʔūtă- > *Biʾrūtu, Bi-
ru-u₂-ti (Bayrūt = Beirut), *Lh₁₃·s-ŏ- *‘taglio, separazione, stacco’ 
> ⁽*⁾Lu-u-ša > Lz (cittˆ cananea, al conÞne fra le tribù ebraiche di E-
fraim e Beniamino), *ĕrh₁-ŭsŏlhₓ-ŏ-mŏ- / *hₓ-ŭsŏlhₓ-ĭmŏ- ‘Ca-
poluogo ampio’ > *ĕrrŭšăllă-mă- / *Ŭr(r)ŭšăllĭ-mă- > Yᵉrūšāláyim 
/ Urušalim (Gerusalemme)91, *Bʱĕh₁-tlăh₂-mĭ‧h₂₄ ± ‘călĭdārĭŭm’92 

 
89 Corrisponde a Tall ʾal-Miušrifah, nella muḥāfaẓah – ‘provincia’ o ‘governatorato’ – di 

Ḥimṣ [ħɔmsˁ] in Siria, al conÞne fra la Valle dell’Oronte e la Bādiyat ʾaš-Šām ‘Deserto Siria-
no / del Levante’; occupato nel Tardo Calcolitico IV. (3300-3000 a.C.), poi di nuovo – dopo 
due secoli di abbandono – nel Bronzo Antico III. (2800-2700 a.C.). Etimologia semitica alterna-
tiva: √*q-ṭ-n ‘sottile, stretto’ (in riferimento al Lago di Mišrifah, prosciugato nel 1200 a.C. ca.?). 

90 Biblo = eblaitico du-luki (= ⁽*⁾Gub-luki, se non è Titris ş Höyük, 45 km a Nord di [Şanlõ]Ur-
fa)? *H₁ĕʱ-ŏh₂₍₄₎rĕ-t-s e *Gbl-ŏ-s potrebbero risalire al IX.-VIII. mill. a.C. (v. nota seg.). 

91 Un tĕrmĭnŭs pŏst qĕm nōn potrebbe essere suggerito dallÕarcheologia degli insediamen-
ti. Le più antiche tracce di presenza umana a Gerusalemme risultano, allo stato attuale delle ri-
cerche, successive al 5000 a.C.; le prime forme di insediamento risalgono al Calcolitico (4500-
3500 a.C.), in forma permanente allÕAntica Etˆ del Bronzo (3000-2800 a.C.; per il 2230-2000 
a.C. si stimano 390 abitanti su circa cinque ettari: Edward Lipiński, Itineraria Phoenicia [Ori-
entalia Lovaniensia analecta, 127; Studia Phoenicia XVIII], Leuven/Louvain – Paris – Dudley, 
MA: Uitgeverij Peeters en Departement Oosterse Studies / Peeters Publishers & Department 
of Oriental Studies, 2004, p. 494). La prima occupazione di Biblo (1,2 ettari) è stata nel Neo-
litico Preceramico B, 8800-7000 a.C. (Yosef [Yôsḗ] Garfinkel, “Néolithique” and “Enéoli-
thique” Byblos in Southern Levantine Context, in Neolithic revolution: new perspectives on 
Southwest Asia in light of recent discoveries on Cyprus. Edited by Edgar [J.] Peltenburg and 
Alexander Wasse [Levant Supplementary Series 1], Oxford – Oakville, CT: Oxbow Books, 
2004, pp. 175-191; Lorenzo Nigro, Byblos, an ancient capital of the Levant, in «La Revue 
PhŽnicienneÈ [Fondation Charles Corm] dŽcembre 2020 [spŽcial 100 ans], pp. 61-74, in parti-
colare p. 62), come il sito di Ugarit (abitato dal 7500-7000 a.C.; ceramica dal 7000-6500, primo 
muro 6000), cfr. nota prec. In questo scenario, i loro nomi indoeuropei potrebbero rimontare a 
tali epoche; a Ugarit tuttavia risulta – pur nella continuitˆ della stratigraÞa dallÕVIII. al II. millen-
nio a.C. (Itamar Singer, A Political History of Ugarit, in Handbook of Ugaritic Studies Edited 
by Wilfred G. E. Watson & Nicolas Wyatt [Handbuch der Orientalistik / Handbook of Orien-
tal Studies, Erste Abteilung: Der Nahe und Mittlere Osten / The Near and Middle East heraus-
gegeben von H[artwig] AltenmŸller á B[arthel] Hrouda á B[aruch] A[braham] Levine á R[ex] 
S[e‡n] OÕFahey á K[laas] R[oelof] Veenhof á C[ornelis] H[enricus] M[aria] Versteegh, neun-
unddreissigster Band], Leiden á Boston á Kšln: Koninklijke Brill NV, 1999, pp. 603-733, in 
particolare p. 608) – un abbandono dal 4000 al 3000 e una nuova crisi dal 2200 al 2000 ca. 
(Yves Calvet – Henri de Contenson, L’histoire du site : du néolithique à l’époque perse, in 
Geneviève Galliano – Yves Calvet [dir.], Le royaume d’Ougarit : aux origines de l’alpha- 
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of Oriental Studies, 2004, p. 494). La prima occupazione di Biblo (1,2 ettari) è stata nel Neo-
litico Preceramico B, 8800-7000 a.C. (Yosef [Yôsḗ] Garfinkel, “Néolithique” and “Enéoli-
thique” Byblos in Southern Levantine Context, in Neolithic revolution: new perspectives on 
Southwest Asia in light of recent discoveries on Cyprus. Edited by Edgar [J.] Peltenburg and 
Alexander Wasse [Levant Supplementary Series 1], Oxford – Oakville, CT: Oxbow Books, 
2004, pp. 175-191; Lorenzo Nigro, Byblos, an ancient capital of the Levant, in «La Revue 
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tal Studies, Erste Abteilung: Der Nahe und Mittlere Osten / The Near and Middle East heraus-
gegeben von H[artwig] AltenmŸller á B[arthel] Hrouda á B[aruch] A[braham] Levine á R[ex] 
S[e‡n] OÕFahey á K[laas] R[oelof] Veenhof á C[ornelis] H[enricus] M[aria] Versteegh, neun-
unddreissigster Band], Leiden á Boston á Kšln: Koninklijke Brill NV, 1999, pp. 603-733, in 
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Geneviève Galliano – Yves Calvet [dir.], Le royaume d’Ougarit : aux origines de l’alpha- 
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L’Anatolia – che presenta almeno trentasette toponimi (crenonimi, 
idronimi) risalenti alla fase indoeuropea comune (v. sŭprā, § 3. con le 
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a.C. ca. Þno alla Þne del II. millennio a.C.93, allorché il 62% della po-
polazione del Levante fra Neolitico ed Età del Bronzo risulta di prove-
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il Mesolitico (a meno di immaginare che gli Indoeuropei preistorici o i 
 
bet. Catalogue d’exposition, Paris – Lyon: Somogy éditions d’art et Muséee des Beaux-Arts 
de Lyon, 2004, pp. 36-37; Singer, A Political History of Ugarit, p. 609: «There is no certain-
ty that the new settlement of the second millennium bore the same name as the Early Bronze 
Age city» [la tesi qui sostenuta è invece che il nome sia rimasto, nonostante tutto, invariato]). 

92 *Bʱĕh₁-tlăh₂-mĭ‧h₂₄ ← *bʱĕh₁-tŭ- ‘riscaldamento’ (← √*bʱĕh₁- ‘riscaldare’) + *lăh₂-
mĭ‧h₂₄ ÷ *lăh₂-mă‧h₂₄ (> latino lāmă ‘pantano, palude’, presunto mediterraneismo) ← √*lăh₂- 
Ôbagnare, versareÕ → *Lăh₂-m-nŏ-s ± ‘fornito di specchi d’acqua poco profondi’ > Λᾶμνος 
> ionico-attico Λῆμνος (Lemno, v. sŭprā, ¤ 5.1.); il riferimento sarebbe alla situazione paleo-
idrograÞca precedente alle Piscine di Salomone (come la Piscina di Siloe quale sito originario 
di Gerusalemme?). Poi il protoanatolico *Bǣtlăḫmõ (< indoeuropeo *Bʱĕh₁-tlăh₂-mĭ‧h₂₄), 
per reinterpretazione semitica, sarebbe stato inteso in tardocananaico come *Bǣtŭᴗlăḫmĭ (nelle 
lettere di ʾal-ʿAmārnah bît dNIN.IB, interpretato ⁽*⁾BîtᴗLaḫamu o ⁽*⁾BîtᴗLaḫmi ‘Casa del pane’) 
> ebraico Bêṯ-lḥĕm ‘Casa del pane’ (o Bêṯ-lāḥĕm ÔCasa della battagliaÕ ← lāḥm, Sīr XII 5?). 

93 V. Skourtanioti ĕt ăl., Genomic History of Neolithic to Bronze Age Anatolia, Northern 
Levant, and Southern Caucasus (citato sŭprā, alla nota 87), pp. 1162-1168 (e cfr. la nota seg.). 
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loro antenati linguistici fossero immigrati in Anatolia all’inizio del 
Neolitico), di conseguenza l’indoeuropeo preistorico, che fosse o no 
giˆ presente nel Levante Þn da prima del Neolitico (con i menzionati 
macroidronimi *H₁ŏr-t-ŏ- o *H₄ăr-t-ŏ- > *Ărăntă- > Arantu [Oron-
te], *d-ĭn-s > *ărdĭns > Yărdḗn [Giordano], *ŏr-m-ŭhₓ-k-s 
> *ărmūkắs > Yărmk, *(H₃)bʱ-ŭ-kŏ-s > *ắbbŭkăs > Yăbbṓq ed e-
ventualmente *H₂ắg-ŭ pth₂₍₄₎-ŏ-s > Αἴγυπτος, v. al capoverso prece-
dente), vi sarebbe stato (re)introdotto o integrato dalle dette tre penetra-
zioni (’īrāno-)anatoliche (neolitica, calcolitica e dell’Età del Bronzo)94. 

7. Revisione indoeuropeistica di toponimia e lessico “preindoeuropei” 

Una tradizione linguistica non indoeuropea – e in particolare (crucial-
mente) preindoeuropea – è stata riconosciuta dalla Teoria del Sostrato 
‘Mediterraneo’ (‘rivale’ di quella dell’Idronimia Paleoeuropea, cfr. sŭ-
prā, § 3.) nelle basi (soprattutto preromanze) caratteristicamente disilla-
be con vocalismo /a/ come alba, ampa, arma, ausa, baita, balma, 
basta, garra, gava, grava, kala, karra, klappa, klava, krappa, 
krava, mala, nava, pala, rava, sala, taba, tala, vara95 (già in que-
 

94 Se lÕAnatolia fosse stata indoeuropeizzata solo alla Þne del III. millennio a.C. (in sŽgui-
to all’accrescimento del prestigio sociale di mediatori commerciali di origine balcanica meri-
dionale già presenti sul posto, senza che tale processo abbia potuto lasciare tracce nella cultu-
ra materiale: tale è lo scenario privilegiato da Alvise Matessi, Interregional Contacts and In-
teractions during the Fourth and Third Millennia bce, in Federico Giusfredi – Alvise Ma-
tessi – Valerio Pisaniello, With contributions by Paola Cotticelli-Kurras, Alfredo Rizza, 
Maurizio Viano, Ilya Yakubovich, Contacts of Languages and Peoples in the Hittite and 
Post-Hittite World [Ancient Languages and Civilizations, Volume 4]. Volume 1, The Bronze 
Age and Hatti, Leiden · Boston: Koninklijke Brill nv, 2023, pp. 26-61, in particolare pp. 43 
[con bibliograÞa] e 48-54), i tempi e gli spazi entro cui collocare lÕinÞltrazione anatolica nel 
Levante – implicata dalla toponomastica – si ridurrebbero al minimo, dal momento che i tre 
ßussi demici del Neolitico, Calcolitico e dellÕEtˆ del Bronzo sarebbero (invece) da attribuire a 
popolazioni anatoliche di lingua ipoteticamente non indoeuropea e in particolare preindoeuro-
pea. n. b. La contrapposizione non è sull’indoeuropeo calcolitico, ma sulla lingua dei Neolitici 
(cui si può attribuire il tipico lessema *lŏm[hₓ]dʱh₁-ŏ-m ‘[territorio] inanimato dove [gli uo-
mini] hanno posto spaccature’ > ‘terra [agricola]’ [> germanico *lăndă-n ‘terra’] nel composto 
*Tĭp-(ŏ)lŏm[hₓ]=dʱh₁-ŏ-m ‘terra delle aspersioni’ [← √*tĭp- > antico indiano √tĭp- ‘asperge-
re’] → *Tp-(ŏ)=lŏm[hₓ]-dʱh₁-ŏ-s ‘che ha la terra delle aspersioni’ > URUzi-ip-pa-la-an-da-aš?). 

95 Il più noto e diffuso elenco di basi mediterranee è probabilmente quello stilato da Gia-
como Devoto, Avviamento alla etimologia italiana. Dizionario etimologico, Firenze: Felice 
Le Monnier, ²1968 , pp. 482-486 (costituito solo da etimi di parole sopravvissute Þno in italia-
no). La denominazione di “sostrato mediterraneo” è dovuta al fatto che riunisce (un conside-
revole numero di) lessemi greci, (neo)latini e di altre lingue di àmbito mediterraneo, dapprima  
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sta selezione si nota la coincidenza con basi idronimiche paleoeuropee 
quali Alba, Pala, Sala, Tara, Vara)96. L’attribuzione a una lingua non 
indoeuropea si basa sulla presunta impossibilità di etimologie indoeu-
ropee soddisfacenti, ma ognuno può giudicare se, per esempio, quelle 
che seguono – basate sulla fonetica storica delle classi indoeuropee pre-
romanze di area mediterranea, soprattutto celtico e italico o venetico – 
siano tali o meno: *ălpā / *ălbā ‘pietra, roccia’ < indoeuropeo *h₂₄ắl-
kă‧h₂₄ / *h₂₄ắl-bʱ(h₂₄)ă‧h₂₄ ← √*h₂₄ĕl- ‘crescere’ o *ălbā < indoeu-
ropeo *h₄ălbʱ-ắ‧h₂₄ ← √*h₄ĕlbʱ- ‘bianco’; *ămpā ‘lampone’ (celtico-p 
e sabellico) < *h₂ṅk-ắ‧h₂₄ / *h₂ắṅk-ă‧h₂₄, cfr. *h₂ăṅk-ŭl-s ‘cotile-
done’, ‘giovane rampollo, pollone’ < ‘punta del germoglio, germoglio 
piegato’ ← √*h₂ăṅk- ‘piegare’; *ărmā (celtico) < *h₁ōr-mă‧h₂₄ ‘caver-
na, riparo’ ← √*h₁ĕr- ‘pervenire, capitare in’; *ăsă ‘fonte, Þume cor-
to, affluente’ < *h₂ắs-ă‧h₂₄ ← √*h₂ă(hₓ)s- ‘attingere’; baita97 ‘capan-
na’ < celtico *băktā < tardoindoeuropeo *bʱ(þ)-t < indoeuropeo 
*bʱ₃(t)-tắ‧h₂₄ ‘riscaldata’ ← √*bʱh₃ŏ(t)- ‘riscaldare’ → *bʱh₃(t)-ŏ-s 
‘Þammeggiare’ / *bʱh₃ŏ(t)--s ‘il Þammeggiante’ (> latino fŏcŭs ‘fo-
colare domestico’) ≠ *bʱōh₂₄(h₂₍₄₎?)g-tă‧h₂₄ ‘aggiunta all’abitazio-
ne sotterranea’ (← *bʱṓh₂₄- ‘abitazione sotterranea’ [← √*bʱĕh₂₄- 
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‘battere’] + *(h₂₍₄₎?)g-tă‧h₂₄ ‘aggiunta [sostantivo]’ ← *(h₂₍₄₎?)ŭg-
tắ‧h₂₄ ‘aggiunta [aggettivo]’ ← *(h₂₍₄₎?)ŭg-t- [> antico indiano yŭktắ- 
‘proprio, adatto’] ← √*(h₂₍₄₎?)ĕg- ‘unire, aggiogare’) > *bʱō[]gtā 
> baltoslavo *bṓŭgtā > protoslavo *bŭ[g]tā > *bŭtā > *bĭtā > slo-
veno, croato nordoccidentale bajta ‘capanna di legno’; *bălmā ‘grotta; 
buca’ < indoeuropeo *gōl-mă‧h₂₄ ← √*gĕl- ‘inghiottire’ (→ *gŏl-
mă‧h₂₄ > paleodalmatico *gălmā ‘grotta’ > latino *gălmă > dalmatoro-
manzo *garma > croato gȃrma); ⁽*⁾bāstā (= latino fāstă) < indoeuropeo 
*bʱstā < *bʱắh₂₄-s-tă‧h₂₄ ‘consacrata/(luoghi) consacrati’ ← √*bʱăh₂₄- 
‘dire’; *gărrā (diverso da *kărrā!) ’sasso’ < *ʱs- < *ʱs-ắ‧h₂₄ 
← √*ʱĕrs- ‘essere duro’; *gāā ‘fossato’ < *ʱō-ā < *ʱō-ă‧h₂₄ 
← √*ʱĕ- ‘versare’ o *ʱ-ā < *ʱắh₂(/₄)-ă‧h₂₄ ← √*ʱĕh₂(/₄)- 
(= √*ʱă-) ‘spalancarsi’; *grāā ‘greto’ < *ʱr-ā < *ʱrắh₂₄-ă‧h₂₄ 
← √*ʱrĕh₂₄- (√*ʱră-) ‘sfregare su qualcosa, stroÞnare’; *kălā / *gā-
lā ‘sasso’ < *kl- / *gōl-ā < risp. *k₃l-ắ‧h₂₄ / *kh₃ōl-ă‧h₂₄ (> *gōlă‧h₂₄) 
← √*kh₃ĕl- (√*kăl-) ‘duro’; *kălā ‘estuario, ansa, cala, crepaccio, grot-
ta, miniera, tomba, canale, sentiero incavato, precipizio’ < indoeuropeo 
*kh₂₄-ă‧h₂₄ ← √*kĕlh₂₄- ‘tagliare’; *kărrā (≠ *gărrā) ’sasso’ < indo-
europeo *(s)ks- < *(s)ks-ắ‧h₂₄ ← √*(s)kĕrs- ‘esser duro’; *klāppā 
‘roccia’ (celtico) < indoeuropeo *(s)lōp-nắ‧h₂₄ ‘insieme di (luoghi) 
per nascondersi (?)’ ← √*(s)lĕp- / √*klĕp- ‘nascondere; rubare’; *klā-
ā ‘cono di deiezione, delta riempito di sassi o di detriti’ (celtico) < in-
doeuropeo *lōhₓă‧h₂₄ ← ²√*lĕhₓ- ‘pulire, puriÞcare’; *krăppā ‘sas-
so’ < *kp-n < *kh₁p-nắ‧h₂₄ ← √*krĕh₁p- (√*krĕp-) ‘forte, saldo’; 
*mălā ‘altura’ < *m- < *mh₃-ắ‧h₂₄ ← √*mĕlh₃- (√*mĕlǝ-) ‘risaltare; 
altura’; *nāā < *snăh₂₄-ă‧h₂₄ ‘conca, altopiano’98; *pălā ‘pietra’ (cel-
tico) < indoeuropeo *kh₁-ắ‧h₂₄ ← √*kĕlh₁- ‘fare un giro, una svolta, 
volgersi, voltarsi, girarsi, rivolgersi’ (per il senso di ‘pietra tombale’: 
‘τρόπαιον’) > ‘muoversi intorno, essere pieno di cura intorno a qual-
cuno, abitare’ (il senso di ‘prato, pascolo’ sarebbe passivo per essere il 
limite arrivati al quale si gira l’aratro?); *răā (veneto-latino-italico), 
*rāā (italo-celtico) ‘dirupo franoso e corso d’acqua che ne deriva’ 

 
98 Diverso dal greco-italo-celtico *năpā ‘corso d’acqua; vallone boschivo’ < indoeuropeo 

*nắkā < *[h₁]n[h₂₄]ắk-ă‧h₂₄ ‘che ha acqua dentro’, con dileguo di laringale in primo elemento 
di composto e Legge di Fritz; invece Nepi < Nĕpĕ(tĕ) (in mezzo a forre tufacee) < indoeuropeo 
*[H₁]n[h₁]ĕpʰ-ĕ-tĭ (ugualmente con dileguo di laringale in inizio di composto e Legge di Fritz) 
‘([neutro →] territorio) che ha dentro (nelle forre) la cottura (il tufo)’ ← √*h₁ĕpʰ- ‘cuocere’. 
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213Dove e quando è stato parlato l’indoeuropeo preistorico?  
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98 Diverso dal greco-italo-celtico *năpā ‘corso d’acqua; vallone boschivo’ < indoeuropeo 
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di composto e Legge di Fritz; invece Nepi < Nĕpĕ(tĕ) (in mezzo a forre tufacee) < indoeuropeo 
*[H₁]n[h₁]ĕpʰ-ĕ-tĭ (ugualmente con dileguo di laringale in inizio di composto e Legge di Fritz) 
‘([neutro →] territorio) che ha dentro (nelle forre) la cottura (il tufo)’ ← √*h₁ĕpʰ- ‘cuocere’. 
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99 Altrettanto si potrebbe argomentare a proposito della tesi di Alexander Lubotsky (Алек-
сандр [Маркович] Лубоцкий ‹Aleksandr [Markovič] Lubockij›), The Indo-Iranian substra-
tum, in Early Contacts between Uralic and Indo-European: Linguistic and Archaeological Con-
siderations. Papers presented at an international symposium held at the Tvärminne Research 
Station of the University of Helsinki 8-10 January 1999 · Edited by Christian Carpelan, Asko 
Parpola and Petteri Koskikallio (Suomalais-Ugrilaisen Seuran Toimituksia — Mémoires 
de la Société Finno-Ougrienne 242), Helsinki, Société Finno-Ougrienne, 2001, pp. 301-317 (a 
favore anche Martin Joachim Kümmel, Agricultural terms in Indo-Iranian, in Language Disper-
sal Beyond Farming, edited by Martine Robbeets and Alexander Savelyev [Александр [Вла-
диславович] Савельев ‹Aleksandr [Vladislavovič] Savel’ev›], Amsterdam – Philadelphia: 
John Benjamins Publishing Company, 2017, pp. 275-290. Una simile discussione si è avuta 
fra Peter Schrijver, Non-Indo-European surviving in Ireland in the Þrst millennium AD, in 
«Ériu · Founded as the Journal of the School of Irish Learning ‧ Devoted to Irish Philology and 
Literature» Vol. 51 (2000), pp. 195-199 (cfr. altresì Īd., Animal, vegetable and mineral: some 
Western European substratum words, in Sound Law and Analogy. Papers in Honor of Robert 
S. P. BEEKES on the Occasion of His 60th Birthday. Edited by Alexander Lubotsky [Leiden 
Studies in Indo-European 9 – Series edited by R[obert] S[tephen] P[aul] Beekes, A[lexander] 
Lubotsky, J[oseph] J[ohannes] S[icco] Weitenberg], Amsterdam – Atlanta, GA: Editions Ro-
dopi B. V., 1997, pp. 293-316) e Graham R. Isaac, Varia I: Some Old Irish etymologies, and 
some conclusions drawn from them, in «Ériu · Founded as the Journal of the School of Irish 
Learning ‧ Devoted to Irish Philology and Literature» Vol. 53 (2003), pp. 151-155 (con replica 
di Peter Schrijver, More on Non-Indo-European surviving in Ireland in the Þrst millennium AD, 
in «Ériu · Founded as the Journal of the School of Irish Learning ‧ Devoted to Irish Philology 
and Literature» Vol. 55 (2005), pp. 137-144). Cruciale è la possibilità di etimologie indoeuropee. 
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< camito-semitico *bayit- ‘casa’ [← *bay- ‘costruire’], confrontabile 
– in una prospettiva di parentela genealogica indoeuropeo-camitose-
mitica – con la radice indoeuropea √*bʱĕʼd- ‘spaccare’ [→ *bʱĭʼd-ḗ(n) 
> germanico *bĭđēⁿ > antico islandese biti ‘trave’] → *bʱŏʼd-ŏ-s, 
*bʱŏʼd-ŏ-m > germanico *bătă- c. / n. ‘trave’ > ‘nave’ > inglese boat). 

Da quanto precede consegue che i toponimi formati sulle basi me-
diterranee (anche quando persistono come appellativi nel lessico delle 
lingue moderne, in particolare romanze) possono risalire a un’epoca 
variabile fra quella indoeuropea preistorica (la più antica nella quale si 
può essere sicuri che il lessema esistesse) e quella della prima attesta-
zione del toponimo, che oscilla fra l’Antichità (ĕ. g. Ălbă < *Ălbā < in-
doeuropeo *H₂₄ăl(-)bʱ(h₂-)ă‧h₂₄ ‘la Bianca’ o ‘Che appare cresciuta’ 
← √*h₂₄ăl- ‘crescere + √*bʱăh₂- ‘apparire’, antico nome di Mĕdĭŏlā-
nŭm nonché in Ălbă Pŏmpēă [> Alba (Cuneo)], Ălbă Dŏcĭlĭă [> Albi-
sola (Savona)] ← *Dŏcĭlĭī < paleoligure *Dŏklĭŏ < *Dŏ-l-ŏ-ĕs ‘i 
Riccioluti’ ← √*dĕ-, cfr. *H₂₄ăl(-)bʱ(h₂-)ŏ-m > *Ălbŏ-m in Ălbŭm Ĭn-
tĕmĕlĭŭm [> Ventimiglia (Imperia)] ← Ĭntĕmĕlĭī < paleoligure *Ĭntĭ 
mĕlŏ < indoeuropeo *Pĕnt(-h₂)-ĭmĕl[h₃]-ŏ-ĕs ‘Quelli dei colli di 
passaggio’ ← √*pĕnt- ‘andare’ + √*mĕlh₃- ‘colle’ e Ălbŭm ngănŭm 
[> Albenga (Savona)] ← paleoligure *ngănī <= *ngănŏ < indoeu-
ropeo *Pĭ·n²·-ăh₂₄-m[h₁]nŏ-ĕs ‘Quelli che si dipingono [tatuano]’ 
← √*pĕ- ‘dipingere, incidere’100; Vārŭs > Varo ÷ Vara < paleoligure 
[celtico], indoeuropeo *ārŏ-s, *ārā < *H₂₍₄₎ăh₂₍₄₎-rŏ-s ‘Fiume’, 
*H₂₍₄₎ăh₂₍₄₎-ră‧h₂₄ ‘Fiume’; Răĕnnă < *Răĕnnā da *Rŏĕsnā se 
con mediazione gallica, altrimenti da *Rŏĕntsnā, rispettivamente da 
*([Hₓ])rŏh₂₍₄₎₃-ĕs-nă‧h₂₄ o *([Hₓ])rŏh₂₍₄₎₃-ĕnt-snă‧h₂₄; Vaste < mes-
sapico ⁽*⁾Bāstā < indoeuropeo *Bʱāstā < *Bʱăh₂₄-s-tă‧h₂₄ ‘consacrata 
/ [luoghi] consacrati’) e il Medioevo o addirittura l’Età Moderna (Ar-
ma [Imperia] < *Ărmā < *H₁ōr-mă‧h₂₄ ‘Caverna, riparo’; Mele [Geno-
va] < *Mĕlŏ-s < *Mĕlh₃-ŏ-s ‘Colle’ ← √*mĕlh₃- ‘colle’, Nava [Pornas-
sio (Imperia)] < paleoligure *Nāā ‘conca, altopiano’ < indoeuropeo 
*Snāā < *Snăh₂₄-ă‧h₂₄; Sara, località di Sestri Levante che viene al-

 
100 Patrizia de Bernardo Stempel, «La ricostruzione del celtico d’Italia sulla base dell’o-

nomastica», in L’onomastica dell’Italia antica. Aspetti linguistici, storici, culturali, tipologici 
e classiÞcatori (Convegno su “L’onomastica dell’Italia antica”, Roma, 14. novembre 2002), a 
cura di Paolo Poccetti, Rome: Publications de l’École Française de Rome, 2009, pp. 153-
192, in particolare p. 167 (dimostra la celticità – piena, nel caso ingaunico – del paleoligure). 
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100 Patrizia de Bernardo Stempel, «La ricostruzione del celtico d’Italia sulla base dell’o-

nomastica», in L’onomastica dell’Italia antica. Aspetti linguistici, storici, culturali, tipologici 
e classiÞcatori (Convegno su “L’onomastica dell’Italia antica”, Roma, 14. novembre 2002), a 
cura di Paolo Poccetti, Rome: Publications de l’École Française de Rome, 2009, pp. 153-
192, in particolare p. 167 (dimostra la celticità – piena, nel caso ingaunico – del paleoligure). 
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101 V. Ufficio PianiÞcazione territoriale della Provincia di Genova, Ambito Regionale di 
Bacino 17, Piano di Bacino stralcio sul rischio idrogeologico (ai sensi dell’art. 1, comma 1, 
del D.L. 180/1998 convertito in L. 267/1998), Torrente Petronio, Relazione Generale, p. 65. 

102 Ambedue gli etimi – prelatino e longobardico – presuppongono il rotacismo -l- > -r-. 
103 Per l’identiÞcazione v. Emidio De Felice, Le coste della Sardegna. Saggio toponomastico 

storico descrittivo, Cagliari, Editrice sarda Fossataro, 1964, p. 36 (Cal’e sèda paretimologico). 
104 Per la struttura apofonica (in particolare del secondo elemento) del composto *H₂₍₄₎ăl 

bʱ(h₂)-ŏh₂ōrh₃-ŏ- cfr. il gotico fĭdŭrdōgs ‘di quattro giorni’ (detto ĕ. g. della salma di Lazza-
ro) < indoeuropeo *kĕtrdʱōʱ-ŏ-s ← *dʱŏʱ--s (> gotico dăgs ‘giorno’) ← *dʱĕʱ- *‘luce 
del giorno’ → dʱʱ-s ‘ieri’ (meglio che *kĕtdʱōgʱ-ŏ-s ← *dʱŏgʱ-ŏ-s), cfr. Guus Kroo-
nen, Etymological Dictionary of Proto-Germanic (Leiden Indo-European Etymological Dic-
tionary Series, 11), Leiden – Boston: Brill, 2013, pp. 86-87. Per *h₂ărh₃-ŏ- (> *ărŏ-) ‘territorio’ 
< ‘campo arato’ ← √*h₂ărh₃- ‘arare’ cfr. ĕ. g. Mallare < *Mōl[h₃]-nŏh₂ărh₃-ŏ- (īnfrā in testo). 

105 Giovanni Alessio, Le lingue indoeuropee nell’ambiente mediterraneo (Università de-
gli Studi di Bari), Bari, Adriatica Editrice, 1955, p. 230, propone un’analisi come plurale in 
*-ăr- derivato (dalla stessa base *gănd, intesa come mediterranea in alternanza con *kănt) 
con una formante *-ŭbă-, che in prospettiva indoeuropeistica è invece riconoscibile come *ŭ-
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lelo106 a ⁽*⁾Pŏrkŏbĕrā < *Pŏr-ŏbʱĕr-ă‧h₂₄ ‘portatrice di trote / sal-
moni o zolle’ [v. sŭprā, § 5.3.], con √*bʱĕr- ‘portare’ e primo elemen-
to *găndā ‘luogo ghiaioso’107 < tardoindoeuropeo *gʱdʱ- < indoeuro-
peo *gʱdʱ-ắ‧h₂₄ ← √*gʱĕndʱ- ‘macinare; qualcosa di piccolo, un pez-
zettino’108) o celtico *Gănnŏdŭbrŏ-n < *Găndŏdŭbrŏ-n < indoeuro-
peo *Gʱdʱ-ŏdʱŭb-rŏ-m ‘acqua con ghiaia’ (← *dʱŭb-rŏ-m > celtico 
*dŭbrŏ-n ‘acqua), Mallare (Savona) < paleoligure *Măll-ărŏ- ‘territo-
rio montano’ (← celtico *măllŏ-s ‘montano’ [← *măl- ‘monte’] + *ărŏ- 
‘territorio’) < indoeuropeo *Mōl[h₃]-nŏh₂ărh₃-ŏ- (← √*mĕlh₃- ‘colle’ 
+ √*h₂ărh₃- ‘arare’) e il citato Vararo / Varée (Cittiglio [Varese]) < Va-
rade < indoeuropeo < *[Hₓ]ŏh₁₂₍₄₎-r-ŏh₁ăh₂₄-tĭ- ‘percorso fra le ac-
que’ / *[Hₓ]ŏh₁₂₍₄₎-r-ŏh₁ăh₂₄-t-m ‘via, avanzamento fra le acque’ 
(v. sŭprā, § 3.) equato dell’eteo/ittito URUa-ra-at-ta (sŭprā, nota 22). 

Quest’ultimo esempio mostra come la toponimia formata sul lessi-
co di ‘sostrato mediterraneo’ (coincidente, nello speciÞco, con l’idro-
nimia paleoeuropea [v. sŭprā, § 3. e specialmente nota 18]) possa rien-
 
tŏ- ‘angolo’] / circolare [← căntŏs ‘cerchio’]’, cfr. antico irlandese cet < *kăntŏ- ‘pilastro ro-
tondo’) > al Cantalüf [ɐɫ ˌkantɐˈlyf] (Villa di Tirano [Sondrio]), con paretimologia ‘Cantalupo’ 
← lüf < *lūpŭs < *lŏp-ŏ-s (così pure Cantalupo [Cantalô / Cantalóv] [Alessandria] < celtico 
*Kăntăllōpŏ- < indoeuropeo *-t-nŏpŏk--m ‘[luogo del] grano maturo presso i pilastri’ 
/ *-t-nŏpŏk--m ‘[luogo delle] ceneri con pilastri’ [antico indiano păkvắ- < *pĕk--, 
*pŏk-- ‘cotto, arrostito, bollito, riscaldato; pienamente sviluppato; maturo; grigio; decrepito; 
sost. (n.) grano maturo, cibo cotto, ceneri’] oppure *Kăn-t-n-ŏpŏk--m ‘[luogo delle] ceneri 
e dei canti’ ← *kăn-t-n-ŏ- ← *kăn-tlŏ- > gallese cathl, ant. irland. cétal ‘canto, recitazione’). 

106 V. Vittorio Bertoldi, « Gando-bera » et «Porco-bera », in «Norsk Tidsskrift for Sprog-
videnskap», Bind IV (1930), pp. 176-178 e Īd., Problèmes de substrat, in «Bulletin de la So-
ciété de Linguistique de Paris» 32 (1931), pp. 93-184, in particolare 110 e 157(-158); la forma 
ivi riferita (Gandôvera risp. Gandòvera) viene rettiÞcata in Gandóvere (bresciano Gandúer) 
da Dante Olivieri, Aggiunte al Dizionario di Toponomastica Lombarda, Serie Terza, in «Ar-
chivio Storico Lombardo» Anno LXII, Serie VII, vol. I (1935), pp. 107-119, in particolare p. 117. 

107 P. de Bernardo Stempel, «La ricostruzione del celtico d’Italia sulla base dell’onoma-
stica» (cĭt. sŭprā, nota 93), p. 158 propone un’interpretazione sulla base del celtema *găndŏ- 
(> antico irlandese ³gand ‘contenitore’) < indoeuropeo *găndʱ-ŏ-, nel caso di questo idronimo 
con riferimento al signiÞcato di ‘piccola barca o canoa’ presente nei corrispondenti germanici. 

108 Cfr. lombardo alpino (valtellinese) ganda ‘rovinio di sassi, scoscendimento; luogo ghia-
ioso o sassoso’ = engadinese gianda ‘frana’ (Wilhelm Meyer-Lübke, Romanisches etymologi-
sches Wörterbuch. Dritte, vollständig neubearbeitete Auflage, Heidelberg: Carl Winter Univer-
sitätsverlag ³1935, p. 314 № 3670); secondo Albert Carnoy, Dictionnaire étymologique du 
proto-indo-européen, Louvain: Publications Universitaires & Institut Orientaliste 1955 (Uni-
versité de Louvain ‧ Institut Orientaliste / Universiteit te Leuven ‧ Instituut voor Oriëntalisme. 
“Bibliothèque du Muséon”, Volume 39), p. 105, *gănd ‘frantumi di rocce’ < *gŏn-d- ← 1.-
2. √*kĕn-, √*gĕn- ‘fare gobbe, grattare’ (Julius Pokorny, Indogermanisches etymologisches 
Wörterbuch, I, Bern – München: A. Francke Verlag 1959, pp. 370-373, 558-563?). 
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da Dante Olivieri, Aggiunte al Dizionario di Toponomastica Lombarda, Serie Terza, in «Ar-
chivio Storico Lombardo» Anno LXII, Serie VII, vol. I (1935), pp. 107-119, in particolare p. 117. 

107 P. de Bernardo Stempel, «La ricostruzione del celtico d’Italia sulla base dell’onoma-
stica» (cĭt. sŭprā, nota 93), p. 158 propone un’interpretazione sulla base del celtema *găndŏ- 
(> antico irlandese ³gand ‘contenitore’) < indoeuropeo *găndʱ-ŏ-, nel caso di questo idronimo 
con riferimento al signiÞcato di ‘piccola barca o canoa’ presente nei corrispondenti germanici. 

108 Cfr. lombardo alpino (valtellinese) ganda ‘rovinio di sassi, scoscendimento; luogo ghia-
ioso o sassoso’ = engadinese gianda ‘frana’ (Wilhelm Meyer-Lübke, Romanisches etymologi-
sches Wörterbuch. Dritte, vollständig neubearbeitete Auflage, Heidelberg: Carl Winter Univer-
sitätsverlag ³1935, p. 314 № 3670); secondo Albert Carnoy, Dictionnaire étymologique du 
proto-indo-européen, Louvain: Publications Universitaires & Institut Orientaliste 1955 (Uni-
versité de Louvain ‧ Institut Orientaliste / Universiteit te Leuven ‧ Instituut voor Oriëntalisme. 
“Bibliothèque du Muséon”, Volume 39), p. 105, *gănd ‘frantumi di rocce’ < *gŏn-d- ← 1.-
2. √*kĕn-, √*gĕn- ‘fare gobbe, grattare’ (Julius Pokorny, Indogermanisches etymologisches 
Wörterbuch, I, Bern – München: A. Francke Verlag 1959, pp. 370-373, 558-563?). 
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lelo106 a ⁽*⁾Pŏrkŏbĕrā < *Pŏr-ŏbʱĕr-ă‧h₂₄ ‘portatrice di trote / sal-
moni o zolle’ [v. sŭprā, § 5.3.], con √*bʱĕr- ‘portare’ e primo elemen-
to *găndā ‘luogo ghiaioso’107 < tardoindoeuropeo *gʱdʱ- < indoeuro-
peo *gʱdʱ-ắ‧h₂₄ ← √*gʱĕndʱ- ‘macinare; qualcosa di piccolo, un pez-
zettino’108) o celtico *Gănnŏdŭbrŏ-n < *Găndŏdŭbrŏ-n < indoeuro-
peo *Gʱdʱ-ŏdʱŭb-rŏ-m ‘acqua con ghiaia’ (← *dʱŭb-rŏ-m > celtico 
*dŭbrŏ-n ‘acqua), Mallare (Savona) < paleoligure *Măll-ărŏ- ‘territo-
rio montano’ (← celtico *măllŏ-s ‘montano’ [← *măl- ‘monte’] + *ărŏ- 
‘territorio’) < indoeuropeo *Mōl[h₃]-nŏh₂ărh₃-ŏ- (← √*mĕlh₃- ‘colle’ 
+ √*h₂ărh₃- ‘arare’) e il citato Vararo / Varée (Cittiglio [Varese]) < Va-
rade < indoeuropeo < *[Hₓ]ŏh₁₂₍₄₎-r-ŏh₁ăh₂₄-tĭ- ‘percorso fra le ac-
que’ / *[Hₓ]ŏh₁₂₍₄₎-r-ŏh₁ăh₂₄-t-m ‘via, avanzamento fra le acque’ 
(v. sŭprā, § 3.) equato dell’eteo/ittito URUa-ra-at-ta (sŭprā, nota 22). 

Quest’ultimo esempio mostra come la toponimia formata sul lessi-
co di ‘sostrato mediterraneo’ (coincidente, nello speciÞco, con l’idro-
nimia paleoeuropea [v. sŭprā, § 3. e specialmente nota 18]) possa rien-
 
tŏ- ‘angolo’] / circolare [← căntŏs ‘cerchio’]’, cfr. antico irlandese cet < *kăntŏ- ‘pilastro ro-
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*Kăntăllōpŏ- < indoeuropeo *-t-nŏpŏk--m ‘[luogo del] grano maturo presso i pilastri’ 
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108 Cfr. lombardo alpino (valtellinese) ganda ‘rovinio di sassi, scoscendimento; luogo ghia-
ioso o sassoso’ = engadinese gianda ‘frana’ (Wilhelm Meyer-Lübke, Romanisches etymologi-
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trare fra i poronimi attribuibili con massima probabilità alla fase indo-
europea preistorica (sŭprā, § 3.) e Þnanco fra i rari casi di totale isoni-
mia (identità completa [forse di origine appellativale?] fra [top]onimi 
– addirittura composti – attestati in classi linguistiche distinte, ĕ. g. A-
drado < *P₂₄tr-h₁ăh₂₄-tŭ-s ‘guado dei padri’ > Πάτρᾱσυς, § 3.109). 

L’appartenenza dell’isonimia Varade < *[Hₓ]ŏh₁₂₍₄₎-r-ŏh₁ăh₂₄-
t-m ‘via, avanzamento fra le acque’ > URUa-ra-at-ta (come di quella 
Adrado < *P₂₄tr-h₁ăh₂₄-tŭ-s ‘guado dei padri’ > Πάτρᾱσυς) alla 
serie – estesa dall’Atlantico all’Alta Mesopotamia (v. sŭprā, § 3.) – 
delle centinaia di poronimi (nonché crenonimi e idronimi) risalenti al-
la fase indoeuropea comune (nella documentazione anatolica almeno 
trentasette, v. sŭprā, note 19-22) suggerisce di prendere in considera-
zione un’etimologia indoeuropea anche per i toponimi – non solo sulla 
destra idrograÞca del ÍDma-ra-aš-ša-an-t(i-)a-(a(š)) / Ἅλῡς c. (Kõzõlõr-
mak) – spesso considerati di origine ḫattica o comunque non indoeu-
ropea, come (KUR)URUza-al-pa(-a(š)) / (KUR)URUza-(a-)al-pu-a(-a(š)) 
< indoeuropeo Tp-()-s ‘della massa, banda’ (← *tp-ă‧h₂₄ > proto-
slavo *tъьlpā > paleoslavo tlъpa, russo толпа ‹tolpá› ‘massa, banda’)110. 

8. Glottocronologia, Paleogeo-toponomastica, Etno-geneo-glottologia 

Nonostante qualsiasi apparenza, non sussiste alcun contrasto né tanto-
meno incompatibilità di quanto precede con gli studî, anche aggiorna-
t(issim)i, sulla distanza – lessicale o morfologica – fra le classi lingui-
 

109 Altri esempi possono essere il tessalico Φάρσᾱλος < indoeuropeo *Bʱs-ŏhₓ-ŏ-s e l’i-
dentico antecedente del tipico composto bimembre gallico *Bărrŏălŏ-s ‘dissodamento delle 
cime’ (composto con entrambi i membri schiettamente celtici) > francese Barreuil (Signoria 
in Borgogna e cognome girondino) e forse Bolzano < Bauzanum se da gallico *Băgŏʦānŏ-n 
< *Băgŏstānŏ-m < indoeuropeo *Bʱăgŏstānŏ-m < *Bʱăg-ŏstăh₂-nŏ-m ‘luogo degli Dèi’ 
> *Băgăstānă- > persiano Behistūn > Bīsotūn (una delle alternative per Bolzano è Bauzanum 
< *Bāgŏʦānŏ-n < *Bāgŏstānŏ-m < indoeuropeo *Bʱāŏstānŏ-m < *Bʱăh₂₄ŏstăh₂-nŏ-m ‘luo-
go dei faggi’, confrontabile con *Bʱăh₂₄-ĕh₁tŏ-dʱʱŏm-ŏ-s ‘terra dei faggeti’ / *Bʱăh₂₄-ŭhₓtŏ 
dʱʱŏm-ŏ-s ‘terra fornita di faggi’ > Fodóm/Buchenstein/Livinallongo, di cui v. sŭprā, § 5.2.). 

110 Per le attestazioni del toponimo v. Del Monte – Tischler, Die Orts- und Gewässerna-
men der hethitischen Texte, pp. 490-492, per l’affricazione in eteo della dentale iniziale seguìta 
da */l/ (anche sonante, *//) Alwin Kloekhorst, Etymological Dictionary of the Hittite Inherit-
ed Lexicon (Leiden Indo-European Etymological Dictionary Series, 5), Leiden – Boston: Konin-
klijke Brill NV, 2008, pp. 1027-1028 (za-al-ḫa-a-i n. [recipiente usato in rituali] < indoeuropeo 
*th₂-ṓ; za-lu-ga-nu-zi ‘dilazionare, ritardare’ < indoeuropeo *dlŭgʱ-n-tĭ), per *tŏlpā ‘spazio’ 
← √*tĕlp- ‘avere spazio’ Pokorny, Indogermanisches etymologisches Wörterbuch, I, p. 1062. 
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stiche indoeuropee né con la Genetica delle Popolazioni nella Preistoria 
dell’Eurasia (o in particolare dell’Europa)111. La prima divergenza (ge-

 
111 Ĕ. g. Iosif Lazaridis [Ἰωσήφ Λαζαρíδης], Nick [Nicholas James] Patterson, David [W.] 
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219Dove e quando è stato parlato l’indoeuropeo preistorico?

nerale) delle lingue indoeuropee è stata di recente Þssata al 6100 a.C. 
ca., quella dell’anatolico dalle altre lingue indoeuropee al 4982 a.C.112; 
ciò non può escludere che l’indoeuropeo preistorico fosse già presente 
ĕ. g. nei Bacini del Mar di Levante, dell’Egeo, Adriatico, Tirreno, del 
Mar Ligure, del Baltico o in quel che restava del Doggerland e nelle 
terre prospicienti (come implica l’analisi dei toponimi dei §§ 5.1.-2.) 
né men che mai dimostrare che prima del 6100 a.C. vi si parlassero – ol-
tre che nel Levante e forse nell’Egeo – lingue non indoeuropee, neppu-
re indiziate dal DNA antico o successivo: per la continuità toponimica 
è sufficiente l’integrazione linguistica degli (eventuali) Immigrati con 
gli Autoctoni (quale si constata oggi pressoché dovunque), mentre l’e-
stensione geolinguistica dell’indoeuropeo comune (come di qualunque 
altra lingua) prima della Þne dell’unità del suo diasistema non ha un 
limite teorico determinabile ā prĭōrī, giacché, per coerenza con la con-
sueta distinzione della Protopatria delle lingue neolatine fra una ‘Pro-
toromània’ originaria (Roma) e una ‘Protoromània Þnale’ (grŏssō mŏ-
dō l’Impero Romano d’Occidente, pur con molte eccezioni sia per difet-
to sia per eccesso), anche la Protopatria delle lingue indoeuropee va, al-
meno in linea di principio, distinta fra Indoeuropa ‘originaria’ (l’insieme 
delle sedi delle comunità linguistiche che avevano nel proprio reperto-
rio l’indoeuropeo comune) e Indoeuropa ‘Þnale’113 (l’insieme delle sedi 
delle comunità linguistiche che avevano nel proprio repertorio i dialetti 
dell’indoeuropeo preistorico; l’area in cui per l’ultima volta tutti i dialetti 
indoeuropei hanno condiviso il medesimo sistema fonetico-fonologico). 
 

112 Paul Heggarty – Cormac Anderson – Matthew Scarborough – Benedict King – 
Remco Bouckaert – Lechosław Jocz – Martin Joachim Kümmel – Thomas Jügel – Britta 
[Sophie] Irslinger – Roland Pooth – Henrik Liljegren – Richard F. Strand – Geoffrey 
Haig – Martin Macák – Ronald I. Kim – Erik Anonby – Tijmen Pronk – Oleg [Олег Игоре-
вич ‹Olég Ígorevič]› Belyaev [Беляев ‹Beljáev›] – Tonya Kim Dewey-Findell – Matthew 
Boutilier – Cassandra Freiberg – Robert Tegethoff – Matilde Serangeli – Nikos [Νίκος 
‹Nkŏs›] Liosis [Λιόσης ‹Lisǣs›] – Krzystof Stroński – Kim Schulte – Ganesh Kumar 
Gupta – Wolfgang Haak – Johannes Krause – Quentin D[ouglas] Atkinson – Simon J[ames] 
Greenhill – Denise Kühnert – Russel D[avid] Gray, Language trees with sampled ances-
tors support a hybrid model for the origin of Indo-European languages, in «Science» 361 
(6656), 414 (28 July 2023), pp. 1-12, in particolare p. 9 (la divergenza dell’anatolico dalle al-
tre lingue indoeuropee al 4000 a.C. ca. da Will Chang – Chundra Cathcart – David Hall – 
Andrew Garrett, Ancestry-constrained phylogenetic analysis supports the Indo-European 
steppe hypothesis, in «Language» 91 [1], January 2015, pp. 194-244). 

113 L’evidente differenza fra il latino primitivo (della Fondazione di Roma) e il protoro-
manzo permette di ammetterne una analoga o maggiore fra l’indoeuropeo ‘iniziale’ e ‘Þnale’. 
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Come non è affatto garantito che la Fondazione di Roma coincida 
con l’inizio della differenziazione delle lingue romanze, così il presup-
posto che la (prei)storia dell’indoeuropeo cominci dalla separazione 
degli assi genetici indoeuropei è solo un’eventualità estrema; ogni al-
tro scenario contempla una distanza cronologica – da un minimo di al-
cuni secoli a un verosimile massimo di qualche millennio – fra Indo-
europa ‘originaria’ e ‘Þnale’, per cui l’‘autodatazione’ toponomastica 
(§ 5.) si conÞgura come un utile (e potente) strumento di sondaggio eu-
ristico. Nella fattispecie, l’esito rigorosamente glottologico delle nor-
mali procedure di etimologia toponimica viene messo a confronto non 
solo con la topograÞa attuale e storica, ma anche con la situazione pa-
leogeograÞca: qualora quest’ultima si riveli il miglior contesto per l’i-
conimo (indipendentemente ricavato dall’etimotesi), tale agnizione pa-
leogeo-toponomastica può essere integrata in uno scenario etno-geneo-
glottologico scevro da argomentazioni circolari con i dati elaborati dalla 
Genetica delle Popolazioni (dal momento che le conclusioni di ciascu-
na disciplina non vengono influenzate da quelle delle altre: la Paleogeo-
toponomastica ricostruisce punti geolinguistici corredati di un arco di 
probabilità cronologica relativa, mentre la Genetica delle Popolazioni 
inquadra le parentele genealogiche, il retaggio e la presumibile prove-
nienza dei gruppi umani ivi presenti). Tutto ciò fornisce le coordinate 
spazio-temporali in cui collocare gli autonomi risultati statistici della 
Glottocronologia, che invece tuttora viene spesso correlata senza me-
diazioni con la Paleogenetica, con esiti di insufficiente affidabilità, in 
quanto di per sé alla Glottocronologia mancano i riferimenti territoria-
li, mentre alla Genetica restano opache le dinamiche linguistiche (di 
modo che l’unica intersezione fra le due discipline è limitata alla cro-
nologia, senza poter fondare una Geolinguistica preistorica, per la qua-
le rimane indispensabile il contributo della Paleogeo-toponomastica). 

La Toponomastica preistorica permette dunque di ampliare entram-
be le correnti Teorie – Kurganica e Anatolico-Neolitica – sulla Comu-
nione Linguistica Indoeuropea non solo (come già ovvio) a ritroso sui 
rispettivi assi diacronici, ma anche nello spazio, includendovi almeno 
la massima parte del resto del Continente Europeo e, con buona verosi-
miglianza, altre adiacenti regioni in Asia Anteriore, Centrale e forse 
Meridionale: una prospettiva per molti inattesa, ma intuitiva se l’unità 
indoeuropea – com’è ben possibile – si è espansa prima di frantumarsi. 


